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«Messer Giovanni, mio padre»
Approccio documentario

alla biografìa di Stefano Guazzo
BRUNO FERRERÒ

Premessa

Fissando i tratti della figura paterna nel momento del commiato definitivo della
morte (con la nota lettera al duca Guglielmo Gonzaga del 9 dicembre 1573) e collo-
cando, più tardi, quel ritratto in testa al suo «volume di lettere»1, Stefano Guazzo sot-
tolineava, in circostanze diverse ma proprio per questo indici di una tendenza continua-
tiva, il ruolo di modello e di guida sostenuto dal padre Giovanni nei confronti dei figli,
tutto compendiato nella sua fedeltà ininterrotta ai principi legittimi «durata lo spatio di
trentasei anni» e trasmessa ai figli per suo «comandamento» ed eredità spirituale.

Questa impegnativa interpretazione, che fa della figura paterna la chiave di
volta del percorso politico di Stefano e dei suoi fratelli, basterebbe da sola a
giustificare un'indagine più approfondita su Giovanni Guazzo. Ma a rendere
necessaria, oltre che giustificabile, questa ricerca subentra al presente una ra-
gione per così dire di ordine compensativo: a fronte delle molteplici e capillari
indagini condotte negli ultimi decenni sulle tematiche della Civil conversatio-
ne (sempre di notevole valore, e che si vanno estendendo ora alle altre opere
dello scrittore casalese), sta una ricerca biografica del tutto inadeguata, che po-
co ha rinnovato dei vecchi profili del Benfigli e del Valerani2 e continua a re-

1 Lettere del Signor Stefano Guazzo, Gentilhuomo di Casale di Monferrato, Venezia, B. Barezzi 1590
(d'ora in poi indicato Lettere 90; tutte le citazioni sono tratte dairedizione del 1614). La lettera in questio-
ne è la seguente: «Al Signor Duca Guglielmo di Mantova. Parendomi che così richiegga il servigio di Vo-
stra Altezza, le spedisco un Corriere con la novella del passaggio che fece hieri a miglior vita il fu Messer
Giovanni suo Tesoriere e mio padre; nella perdita del quale ricevo due consolationi. L'una da Dio, che gli
ha conceduto gratia di finire i suoi giorni con franco e cattolico spirito; l'altra da Vostra Altezza, che l'ha
conservato infine alla morte nella sua felice servitù, durata lo spatio di trentasei anni. Siamo qui quattro
suoi figliuoli e heredi, a quali egli non meno in iscritto che a bocca ha lasciato ordine espresso che siamo in
ogni tempo divoti e fedeli sudditi a Vostra Altezza verso di cui non mancheremo per debito naturale, per
comandamento del padre, per propria volontà e principalmente per li gran meriti di lei d'adempir eterna-
mente questo legato, con isperanza che, s'ella degnerà di essercitare, quando che sia, la nostra prontissima
volontà, non habbia anco a trovarci servi inutili. Et a V.S. bacio riverentemente le mani, pregando Iddio
che le moltiplichi le sue gratie. Di Casale, li 9 di Decembre 1573» (pp. 1-2).

2 L. BONFIGLI, Stefano Guazzo e la sua raccolta di proverbi, Arezzo 1905, pp. 5-17; F. VALERANI, Le
accademie di Casale nei secoli xri e xrn, in «Rivista di storia, arte e archeologia della provincia di Ales-
sandria», XVII (1908), pp. 344-56.



stare entro il perimetro della scheda biografica, contrassegnata da lacune e si-
lenzi su quell'ampio spazio di anni che Stefano Guazzo, per l'appunto, trascor-
se all'ombra della figura paterna. Per averne conferma, basta passare in rapida
rassegna i contributi biografici più recenti, a partire da quello di J.L. Lievsay
(1961).

Il profilo introduttivo al fondamentale Stefano Guazzo and thè English
Renaissance (157 5-167 5)^, rimasto sino ad oggi un punto di riferimento
obbligato per l'accuratezza di una documentazione desunta interamente
dalle opere dello scrittore e in particolare dalle Lettere del 1590, tradisce
una certa unilateralità, che gli deriva dalla lettura dei fatti sbilanciata sul-
l'asse prospettico del personaggio4, e una irregolare distribuzione dell'in-
formazione biografica: copiosa a partire dagli anni '805, saltuaria per il
ventennio 1560-80 (in conseguenza anche del mancato utilizzo delle Lette-
re volgari)6, del tutto carente per il trentennio 1530-60. Non ne ricaviamo,
pertanto, nessun chiarimento sul retroterra familiare, culturale, politico
dello scrittore7.

Uno sforzo rilevante di contestualizzazione storica di un periodo crucia-
le della biografia guazziana è stato compiuto nel 1988 da C. Donati8. So-
stenuto da una documentazione più articolata, che recuperava da una parte
le Lettere volgari, dall'altra valorizzava la cronaca del Copiale nell'edizio-
ne di L. Scarabelli, nonché dalle ricerche di R. Quazza e C. Mozzarelli9, lo
studioso ha scritto pagine nuove ed efficaci sul fitto intreccio di relazioni
che legano l'opera maggiore del Guazzo ai drammatici eventi casalesi de-
gli anni '60. Poco convincente, invece, risulta il suo profilo per quanto
riguarda il periodo precedente a quegli anni: oltre l'errore commesso nel
datare la nascita di Stefano «intorno al 1537», che obbliga lo studioso a
trasferire (almeno dubitativamente) gli studi universitari del medesimo a
Parigi, permane nella ricostruzione una sostanziale carenza di documenta-
zione10.

Il formidabile impegno esegetico attivato e condotto a termine di recente da
A. Quondam intorno alla Civil conversatione ha avuto importanti ricadute in

3 Chapel Hill 1961, pp. 3-12. Il primo capitolo di quest'opera (che include la parte biografica) è com-
parso in traduzione italiana nel volume di G. PATRIZI (a cura di), Stefano Guazzo e la Civil conversazione,
Roma 1990, pp. 163-225.

4 II quale però, va precisato, è sempre onesto e attendibile quando parla di sé.
5 In correlazione col progetto di pubblicazione delle Lettere 90. Sulla grande stagione cinquecentesca

del libro di lettere si veda A. QUONDAM (a cura di), Le «carte messaggiere». Retorica e modelli di comu-
nicazione epistolare: per un indice di libri di lettere del Cinquecento, Roma 1981; J. BASSO, Le genre épi-
stolaire en langue italienne (1538-1662): Répertoire chronologique et analytique, 2 voli., Nancy-Rome
1990.

6 Lettere volgari di diversi gentilhuomini del Monferrato, raccolte da Messer Stefano Guazzo, Brescia,
Gio. Antonio degli Antonj 1565 (d'ora in poi indicato Lettere volgari). Sul libro si veda il recente contri-
buto di M.L. DOGLIO, Stefano Guazzo «segretario di lettere»: dalla raccolta Monferrato al proprio «libro
d'autore», in Stefano Guazzo e Casale tra Cinque e Seicento, di D. FERRARI (a cura di), Roma 1997, pp.
287-308.

7 Per compenso parziale di tale vuoto il Lievsay prende in prestito un ritratto «immaginario» del Guaz-
zo tracciato nel romanzo ottocentesco di P. GORELLI, Oliviero Capello, Storia del Monferrato del secolo xvi,
Casale 1846 (ristampa anast. Casale 1978), dove la ricostruzione dei fatti è del tutto fantasiosa.

8 C. DONATI, L'idea di nobiltà in Italia. Secoli xiv-xvm, Roma-Bari 1988, pp. 152 e ss. Di nessuna ri-
levanza, sotto l'aspetto biografico, risulta il contributo di G. BARTOCCI, Stefano Guazzo (1530-1593): l'u-
manista dimenticato, Parma 1978.

9 Si vedano i rinvii bibliografici nelle note relative. Per il Copiale mi sia consentito rinviare a B.
FERRERÒ, / cronisti e il letterato. Indagine sulle Cronache casalesi coeve alla Civil conversatione, in
«Monferrato, Arte e Storia», 7 (1995), pp. 31-55.

10 II profilo biografico del Donati si interrompe, per esigenze dettate dall'impostazione del saggio, al
1574, anno di pubblicazione della Civil conversatione.



campo biografico11. Anche il Quondam ha proposto, dopo il Donati, la dimen-
sione politica (più precisamente, la «lunga fedeltà a casa Gonzaga da parte del-
la famiglia Guazzo»)12 come filo conduttore della biografia del casalese; ma
con questa accorta puntualizzazione: il disagio di Stefano negli anni della crisi
del Monferrato nasceva dalla discordia allora esistente tra i due fratelli Gonza-
ga, Gugliemo e Lodovico, che verso la metà degli anni '60 rese incandescente
la situazione politica e dilemmatiche, di riflesso, le scelte relazionali e opera-
tive di Stefano nell'ambito della corte. Osservazione importante, che mette al
riparo da tentazioni di recuperi tardivi, di stampo ottocentesco, del Guazzo alla
causa della libertà municipale casalese13. Ad essa il Quondam perviene me-
diante una raffinata analisi dei dati interni della Civil conversatione più che at-
traverso un lavoro di scavo documentario sui due versanti mantovano e casa-
lese14. Di conseguenza restano ancora scoperti, nel suo profilo biografico com-
plessivo, i primi trent'anni di vita del personaggio.

Al convegno casalese del 199315, dove peraltro nessuna relazione ebbe
per oggetto diretto l'approfondimento della dimensione biografica dello
scrittore, fu C. Rosso ad avvertire dei pericoli che correvano gli studi guaz-
ziani ove fosse mancato il supporto della ricerca storiografica in ambito
monferrino, tracciando nel contempo questo preoccupante bilancio: «Se si
tirano le somme di quanto di certo si sa finora a proposito dell'estrazione
familiare e sociale del Guazzo e del ruolo pubblico da lui esercitato, si ri-
mane sorpresi di fronte alla singolare povertà di notizie sicure»16. E pur di-
sponendo di pochi documenti d'archivio specifici17, ma valorizzando le Let-

11 S. GUAZZO, La civil conversazione, a cura di A. QUONDAM, 2 voli., Ferrara-Modena 1993. È evidente
che la «Nota bio-bibliografica» (voi. I, pp. LXIII-LXV) non esaurisce l'impegno di puntualizzazione bio-
grafica dello studioso intorno alla figura dello scrittore casalese; che va spigolato altresì nelle «noterelle (e
divagazioni) guazziane» del saggio La virtù dipinta (in Stefano Guazzo e la Civil conversazione, cit), ri-
maneggiato poi come introduzione all'edizione critica del 1993, e soprattutto nell'imponente commento
allestito per la stessa edizione.

12 Ivi, voi. I, p. LXIII.
13 Che C. DONATI, invece, asseconda quando suggerisce (L'idea di nobiltà, cit., p. 155) che il disagio

del Guazzo era determinato dalla sua disapprovazione nei confronti delle mire assolutistiche del duca Gu-
glielmo, prima, e poi del clima di terrore imposto da Vespasiano. La tendenza al recupero dello scrittore
casalese alla causa cittadina (o almeno a circoscriverne l'adesione a quella dei Gonzaga), ricorrente nella
storiografia locale (G. Canna, F. Valerani), fu portata, com'è noto, alle estreme conseguenze dal romanzo
cit. di P. Corelli: in esso il Guazzo compare nelle vesti di paladino della libertà casalese, compagno e ami-
co di un Oliviero Capello enfaticamente romantizzato.

14 Impegnato a indagare sui sistemi normativi generali della «forma del vivere» nella società di antico
regime, A. Quondam sorvola sull'aspetto più propriamente biografico dello scrittore casalese. Le sue note
(La virtù dipinta, cit., pp. 292-94, Introduzione alla Civil conversazione, cit., pp. LVIII-LIX) rivelano l'ac-
cesso a una documentazione storica di seconda mano. Ma la competenza impareggiabile dello studioso nel
contestualizzare l'opera letteraria del Guazzo nel variegato panorama culturale cinquecentesco italiano ed
europeo, la sua dettagliata analisi delle categorie impiegate nella Civil conversatione, la descrizione delle
fonti fanno della sua edizione critica uno strumento fondamentale di consultazione e di verifica anche per
ogni ulteriore indagine biografica.

15 Svoltosi nel 4° centenario della morte di Stefano Guazzo, nei giorni 22-23 ottobre 1993. Gli atti sono
stati pubblicati di recente da D. FERRARI (a cura di), Stefano Guazzo e Casale tra Cinquecento e Seicento,
cit.

16 La citazione continua: «tanto più sconcertante se si pensa che le sue opere non sono certo parche di
annotazioni autobiografiche e di allusioni alla propria diretta esperienza di vita e alla rete di relazioni e di
riferimenti da lui annodata entro e oltre uno spazio geografico e culturale di per sé tutt'altro che angusto e
provinciale» (Un microcosmo padano: note sul Monferrato dall'età di Guazzo all'annessione sabauda, nel
cit. Stefano Guazzo e Casale, p. 103).

17 II più importante dei quali sono le patenti di nomina di Giovanni Guazzo a tesoriere generale del
Monferrato (ivi, pp. 117-18), di cui parleremo più avanti. La correttezza delle argomentazioni di C. Rosso
al riguardo discende, oltre che da una maggior consistenza documentaria, anche dagli studi da lui condotti
sulla burocrazia sabauda (si veda, in particolare, Una burocrazia di antico regime: i segretari di Stato dei
duchi di Savoia (1559-1637), Torino 1992).



ter e volgari come l'opera che aveva fotografato l'elite casalese degli anni
'60, il Rosso definiva correttamente l'appartenenza dei Guazzo a una «ca-
tegoria sociale sospesa tra "borghesia" (...) e piccola nobiltà rurale o rura-
lizzata», escludendo di conseguenza (altrettanto correttamente, come si ve-
drà) la possibilità di attribuire loro origini illustri o di collegarli col cronista
Marco Guazzo18.

La pubblicazione degli Atti del convegno casalese, avvenuta solo alla fine
del 1997, ha registrato al suo attivo un prezioso contributo documentario: ven-
titré lettere diplomatiche di Stefano Guazzo finora inedite, conservate presso
l'Archivio di Stato di Mantova19. Scritte nel periodo 1554-74, ventuno di esse
in realtà furono inviate nel settennio 1554-61, privo quasi del tutto di copertura
documentaria e d'altra parte decisivo per la formazione politica e culturale del
giovane Stefano, che, al seguito di Lodovico Gonzaga, visse in contatto pro-
lungato con la corte francese e più d'una volta vi sostenne, in occasione di feste
e ludi scenici, il ruolo di attore comico20.

Muoversi nella direzione della ricerca documentaria contribuirà certamente
a far uscire gli studi biografici guazziani dal ristagno appena evidenziato, a
sfaldare via via, se si procede con paziente prudenza (senza reintrodurre cioè,
attraverso l'analisi prodotta sui documenti, i vecchi luoghi comuni non docu-
mentabili)21, la barriera di silenzio che grava ancora sulla famiglia, gli studi, la
prima attività dello scrittore casalese.

Da Trino a Castagnole Monferrato

Preliminare ad ogni indagine biografica sul Guazzo è la rilettura della pagi-
na 317 dei Rerum patriae libri III di Giannandrea Irico22 e quindi la disamina
delle notizie in essa contenute. Eccole: Stefano Guazzo nacque a Trino nel
1530; suo padre, Giovanni, nominato in quell'anno tesoriere del Monferrato,
si trasferì a Casale per assumere la carica, portando con sé il bambino che
gli era nato da pochi giorni; per questo Stefano chiamò Casale sua patria e
fu ritenuto dai più casalese23. LTrico suffraga tali notizie con due testimonian-

18 Ivi, p. 117.
19 Stefano Guazzo, Lettere diplomatiche (1554-1574), a cura di P. GUAZZO, nel cit. Stefano Guazzo e

Casale, pp. 375-410; la curatrice ha corredato la pubblicazione di un'introduzione e di un apparato di note.
Può essere un segno emblematico del ritardo della valorizzazione della ricerca documentaria nell'ambito
degli studi guazziani il rilievo che questo gruppo di lettere era già stato segnalato, nella quasi totalità, da R.
QUAZZA nell'orma! lontano 1929 nel suo Emanitele Filiberto di Savoia e Guglielmo Gonzaga (1559-1580),
Mantova, p. 10, nota 1.

20 Cfr. lettera IV, ivi, p. 384. Già segnalata da A. BERTOLOTTI nel 1885 e da A. D'ANCONA nell'appen-
dice sul «Teatro mantovano nel secolo XVI» delle sue Origini del teatro italiano, voi. II, pp. 456-57, nota
1, del 1891, e quindi da L. BONFIGLI nel 1906 nel cit. Stefano Guazzo e la sua raccolta di proverbi, p. 9,
questa lettera non è mai stata valorizzata nei profili biografici guazziani recenti.

21 Come fa, in qualche caso, la curatrice delle note di queste Lettere diplomatiche, soprattutto nella
nota 14 di p. 399, costruita per la maggior parte su notizie o non documentate o collegate arbitrariamente
le une alle altre (cfr. infra note 47, 48, 75).

22 G.A. IRICO, Rerum patriae libri 111 ab anno urbis aeternae CLIV usque ad annum Chr. MDLXXI1 ubi
Montisferrati principum, episcoporum, aliorumque illustrium virorum gesta ex monumentis plurimis nunc
primum editis recensentur, Milano 1754. SulFIrico si vedano le scarne notizie raccolte da G.A. MORANO,
Catalogo degli illustri scrittori di Casale e di tutto il Ducato di Monferrato e delle opere da ' medesimi
composte e date alla luce, Asti 1771, pp. 61-62, notizie riproposte con una nota aggiuntiva da L.
TORRE, Scrittori monferrini. Note e aggiunte al catalogo di Gioseffantonio Marono sino al 1897, Casale
Monferrato 1898, pp. 52-54 (ristampa anast., Sala Bolognese 1974).

23 «Hunc [= Stephanum Guatium] genuit Joannes Principis aerario in Monteferrato Praefectus anno
MDXXX, cumque eodem anno ad munus suum exequendum Tridino Casale profectus esset, Stephanum



ze documentarie: quella di un anonimo manoscritto trinese quasi coevo ai fatti
narrati, che egli ritiene testimonianza probante, ma non decisiva quanto quella
costituita dalla presenza, nell'anno 1593, del nominativo di Stefano Guazzo
nelle liste di distribuzione dei boschi della Partecipanza: distribuzione che
spettava di diritto solo ai trinesi24.

La tesi dell'Irico è parsa del tutto convincente (più che le generiche ri-
vendicazioni di un'origine casalese avanzate da G. Canna)25 a L. Benfigli;
verosimile a J.L. Lievsay e C. Donati. A rafforzarla possono contribuire
due episodi che ribadiscono i forti legami che il Guazzo ebbe con Trino:
il 6 ottobre 1565 egli ottenne per i trinesi un attestato di fedeltà da parte
di Guglielmo Gonzaga; più tardi, nel 1588, per l'ingresso in Trino di Vin-
cenzo Gonzaga compose distici latini ed emblemi in onore del duca26. A
ben guardare, tuttavia, le parole dell'Irico danno adito a qualche perplessi-
tà: risultano congruenti con i fatti storici solo se si accerta che Giovanni fu
nominato tesoriere dai Paleologi nel 1530 e quindi riconfermato nella cari-
ca dai Gonzaga nel 1536/37; se invece la sua nomina avvenne ad opera dei
Gonzaga (non si dimentichino i «trentasei anni» di «felice servitù» testimo-
niati da Stefano nel 1573), la data del 1530 che Pirico produce si rivela
inaccettabile.

Sotto la spinta di questo rovello cronologico, è stata avviata da chi scrive
una ricerca nell'Archivio Notarile del Monferrato27 col duplice obiettivo di
chiarire, per un verso, il grado di affidabilità delle informazioni dell'Irico e,
per l'altro, di fecalizzare la figura di Giovanni Guazzo, snodo primo e fonda-
mentale della biografia di Stefano. Una ricerca accidentata; e non tanto per le
grafie spesso ai limiti della leggibilità delle minute notarili, quanto per le con-
tinue correzioni di rotta imposte al lavoro dalle notizie che progressivamente
emergevano dal materiale documentario.

Subito la credibilità dell'Irico ha ceduto di fronte alla verifica: tra i nomina-
tivi dei tesorieri di Monferrato che i rogiti registrano nel periodo 1530-37 non è
comparso quello di Giovanni Guazzo. Tale constatazione, se dispensava prov-
visoriamente dal compiere un'esplorazione tra le carte dei notai trinesi della
prima metà del Cinquecento presenti nell'ANM, divenuti ormai una pista di
ricerca secondaria, imponeva d'altra parte di concentrare l'attenzione sul folto
gruppo dei notai casalesi coevi; selettivamente, data renorme quantità di ma-
teriale documentario (ancora tutto da inventariare)28.

Le informazioni più numerose e interessanti sono emerse dai faldoni

infantarti paucos ante dies natum secum deduxit; quod in causa fuit, ut Casale patriarci suam non semel, et
jure Guatius appellarci, et Casalensis a pluribus habeatur».

24 Ivi, p. 317. Sulla Partecipanza di Trino si leggano le pp. 316-17 dei Rerum patriae libri III cit. e i
contributi di L. GABOTTO, La partecipanza delle sorti di Trino, in «Annali dell'Accademia di agricoltura di
Torino», 99 (1956-57); S. BORLA, La Partecipanza dei boschi di Trino, Trino 1975; A. SALSOTTO, Bosco
della Partecipanza a Trino Vercellese, in «Studi Piemontesi», VI (1977), pp. 84-94.

25 G. CANNA, Della vita e degli scrìtti di Stefano Guazzo, Firenze 1872, pp. 7-8.
26 Pur trovandosi nei cit. Rerum patriae libri III dell'lRico (pp. 294-94 e 311-12), i due episodi sono

stati ignorati finora dagli studiosi. Al secondo episodio si ricollega la lettera di Stefano Guazzo del 2 marzo
1588 (Lettere 90, pp. 327-28).

27 Presso l'Archivio di Stato di Alessandria. Sull'Archivio Notarile del Monferrato (d'ora in poi indi-
cato ANM) si veda il recente contributo di N. VASSALLO, Archivi del Monferrato: un pò ' di storia e qualche
proposta per la ricomposizione e la valorizzazione di un patrimonio documentano frammentato, in «Mon-
ferrato. Arte e storia», 9 (1997), pp. 151-62.

28 Per l'elenco nominativo dei notai del Monferrato presenti nell'ANM si vedano, oltre gli inventari
della Sala di consultazione dell'Archivio di Stato di Alessandria, le due seguenti pubblicazioni:
ANONIMO, Elenco nominativo e cronologico dei notai di Casale Monferrato dal 1429 al 1723, Casale
1894; D. CALLERI, L'Archivio notarile del ducato di Monferrato e gli atti dei notai monferrìnì, Casale 1900.



10 del notaio Giovan Francesco Testadoro29. Concernenti l'attività privata di
Giovanni Guazzo durante il decennio 1560-70, esse consentivano intanto
una messa a punto delle parentele di linea diretta e collaterale, indispen-
sabile per il prosieguo della ricerca, e ragguagliavano sulla conduzione
della casa e la gestione del bilancio familiare dei Guazzo in tale periodo.

Ma lo spazio cronologico di quel decennio risultava, all'indagine, troppo
angusto e tardivo: l'indicazione «marchionalis thesaurarius» e/o «civis casa-
lensis», registrata regolarmente nei documenti accanto al nome di Giovanni
Guazzo o in sua sostituzione (e che bastava al notaio per identificare un per-
sonaggio ben noto al suo tempo), toglieva in concreto la possibilità di acce-
dere a due informazioni importanti: la paternità e il luogo di origine di Gio-
vanni. A sbloccare questa direzione dell'indagine è sopraggiunto il reperi-
mento di un'anodina quietanza di pagamento datata 3 febbraio 1549: «...ex-
bursavit egregio domino Joanni Guatio de Castignolis, marchionalium intra-
tarum cancellano presenti, scutos duos solis...»30, dove cominciava a profi-
larsi, nel servizio prestato da Giovanni ai Gonzaga, un lungo tirocinio di
«cancelliere» che andava distinto dalla carica più prestigiosa di tesoriere, e
dove inaspettatamente rimbalzava la notizia - confermata ben presto da altri
documenti - che il luogo d'origine del padre di Stefano era non già Trino ma
Castagnole Monferrato.

In verità, a Castagnole portavano anche altri indizi, il più rilevante dei quali
era costituito dalla figura di Pietro Montogero, sino ad allora inspiegabilmente
segnalato come fratellastro di Stefano Guazzo31. Avviata così una nuova inda-
gine tra le carte notarili cinquecentesche castagnolesi, cominciarono ad affio-
rare altre importanti informazioni: Pietro Montogero era stato notaio a Casta-
gnole, vi aveva rogato dal dicembre 1549 all'agosto 1554; nei suoi protocolli32

la presenza di Giovanni Guazzo non era sporadica. Non solo: le minute di altri
notai33, in particolare di Francesco Argenta e Agostino Loterio, confermavano
via via con una serie impressionante di dati l'origine locale di Giovanni, ne
precisavano il contesto familiare, gli studi, la professione, il patrimonio fondia-
rio ecc., consentivano alla fine l'identificazione nominativa del padre (un altro
Stefano), sanzionando in tal modo la definitiva esclusione del cronista Marco
Guazzo dalla paternità.

I lavori di ricerca nell'ANM sono tuttora in corso: tanto sul versante ca-
stagnolese, dove la documentazione notarile (che non risale oltre il 1507)
offre ancora spazi notevoli per approfondimenti al riguardo, quanto su altri
versanti: quello casalese, che ha bisogno di sistematici sondaggi in direzioni
diverse; quello trinese, passato, è vero, in secondo piano, ma sempre impor-

29 Purtroppo i rogiti delle due cartelle 3707 e 3708 (quelli più ricchi di docc. riguardanti i Guazzo) sono
gravemente danneggiati dall'umidità ed esigono un immediato intervento di restauro.

30 Notaio Francesco Testadoro (figlio di Filippo; da non confondere con Giovan Francesco, figlio di
Giacomo), ANM, e. 3710. I rapporti dei Guazzo coi Testadoro sono testimoniati anche dalle opere di Ste-
fano (in particolare dalle Lettere volgari e dalle Lettere 90).

31 Si vedano le sue 7 missive in Lettere volgari (pp. 172-179v), in cui chiama Stefano Guazzo «suo
fratello» e Giovanni Guazzo «nostro padre» (rivolgendosi a Stefano).

32 Si trovano nella e. 2521 dell'ANM; il cognome Montogero vi compare con la variante Montegerio; la
datazione dell'esercizio notarile ivi indicata è errata (non 1549-1553, ma 1549-1554). Si tratta di 3 fascicoli
rilegati insieme, che hanno questo incipit: «Ista sunt protocolla mei Petri Montogerij de loco Castignolaram
dominij Montisferrati notarij publici». Sono accompagnati da un'interessante lettera di Guglielmo Guazzo (il
fratello minore di Stefano), datata 27 aprile 1598, che spiega come tali protocolli siano finiti nell'ANM.

33 Questi i notai di Castagnole che rogarono nel settantennio della biografia di Giovanni Guazzo (1500
e.-1573) presenti nell'ANM: oltre Pietro Montogero, Francesco Argenta, Battista Argenta, Matteo Argenta,
Giovan Bernardino Cotti, Agostino Loterio.



tante per le parentele dichiarate da Stefano34 o nuovi legami da riconoscere; 11
quello infine di altre località monferrine, in particolare di Bozzole, dove la
casata dei Guazzo risulta presente, nella prima metà del Cinquecento, con
ramificazioni fittissime e con quel personaggio singolare che fu Tomene
Guazzo35.

Della ricerca condotta in questi anni intorno alla figura di Giovanni Guazzo
si rendono noti, nelle pagine seguenti, i primi risultati, precisando che di Ste-
fano non si parlerà che nella misura in cui le sue vicende incroceranno quelle
paterne36, e inoltre che, data l'esiguità dello spazio, il testo dei documenti non
potrà essere riportato per intero nelle note.

1509-1525 - La casata dei Guazzo a Castagnole

La documentazione raccolta dai minutari notarili testimonia che all'inizio
del Cinquecento la casata dei Guazzo non era avventizia bensì già saldamen-
te radicata nel territorio di Castagnole. Tra il 1509 e il 1525, infatti, non solo
i possessi fondiari dei Guazzo erano in espansione, ma membri della casata
facevano prestiti in denaro, vendevano prodotti agricoli, attivavano liti di vi-
cinato e cause civili per debiti insoluti, presenziavano come testimoni ad atti
notarili, facevano parte del Consiglio comunale37. Una casata benestante,
dunque, organicamente inserita nella compagine civile ed economica del
borgo monferrino, come del resto confermano la stessa indicazione «de dicto
loco Castignolarum» apposta sui documenti ai loro nomi (che sta ad indicare
una continuativa presenza dei Guazzo sul territorio da almeno una generazio-
ne), nonché le varianti grafiche con cui compare negli atti notarili il cogno-

34 Quella con Giovan Agostino Guazzo, che Stefano chiama (in una lettera a Gabriello Frascati),
«dottor di leggi famoso e mio dolcissimo parente» (Lettere 90, p. 79) e che i docc. contemporanei e il
Copiale menzionano spesso come «avvocato», «vicario di Casale», «iudex ordinarius civitatis Casa-
lis». Può darsi che l'errore dell'Ideo abbia avuto origine da un'omonimia. Un Giovan Stefano Guazzo
di Trino, ad es., compare in diversi docc. dell'ANM (uno datato 8 agosto 1549, e. 3710; due datati 9
luglio 1554, e. 3210; un altro ancora datato 7 agosto 1565, e. 558, dove il personaggio risulta ormai
defunto); nulla vieta che uno Stefano Guazzo - parente o meno dello scrittore casalese - fosse attivo a
Trino nel 1593 e venisse inserito nelle liste di distribuzione dei boschi della Partecipanza. Ma può
anche darsi che la confusione non sia dell'Ideo, bensì risalga ai contemporanei dello scrittore. Una
volta affievolitasi la conoscenza delle origini castagnolesi dei nostri Guazzo (e cioè a partire dagli
anni '60), il legame di parentela coi Guazzo di Trino cominciò ad essere sottolineato con maggior
insistenza (forse anche per la presenza di Giovan Agostino Guazzo), fino a ingenerare confusione.
Solo così si può spiegare la nota che compare in calce a un doc. del 23 ottobre 1566 (ANM, e.
3708; ma la nota è certamente posteriore a questa data): «...Antonii Guaci [si tratta del fratello di Ste-
fano] quondam Joannis de Tridino».

35 Indicato, negli inventar! dell'ANM, come notaio di San Salvatore Monferrato, Tomene Guazzo
era in realtà originario di Bozzole ed esercitò l'attività notarile prima a Bozzole, poi a Casale e quindi
a San Salvatore. Le cartelle che contengono i suoi rogiti (cc. 2125, 2126; nelle quali però sono contenute
anche le carte di Antonio de Quargnento di San Salvatore, un notaio di cui gli inventar! ignorano la
presenza) costituiscono un'autentica miniera di notizie per indagare sui Guazzo di Bozzole, e lasciano
intravedere, in Tomene, una figura di rilievo del primo Cinquecento monferrino. Non si dimentichi poi
che a Bozzole conduce anche il breve profilo biografico di Stefano Guazzo tracciato da G. GHILINI, Tea-
tro d'huomini letterati, voi. II, Venezia 1647, p. 230: «[La stirpe dei Guazzo] ha similmente posseduti
alcuni feudi nel Monferrato, cioè Rosignano, Bozole, di cui ella tenne dominio per più di cento cinquan-
t'anni...».

36 È intenzione di chi scrive elaborare il materiale documentario riguardante Stefano Guazzo in un con-
tributo biografico autonomo.

37 Ognuna di queste attività verrà documentata nelle note seguenti. Precisiamo che il doc. più antico del
protocollo del notaio Francesco Argenta porta la data dell'8 agosto 1507: è il testamento di Giovan Mi-
chele Mattia, figlio di Simone di Novara di Montemagno, cui presenziò come testimone un certo Bernar-
dino Guazzo (ANM, e. 144).



12 me (Vatius I Vuatius accanto alla forma più frequente Guatius), molto vicine
alla pronuncia dialettale, segnalanti quindi l'avvenuta assimilazione del me-
desimo nell'organismo linguistico locale38.

Un tratto però distingueva questa dalle altre casate castagnolesi: il ristretto
numero dei nuclei familiari che la componevano. Cinque nomi maschili soltan-
to affiorano dai documenti di questi anni: Bernardo, Ilario, Martino, Stefano,
Guglielmo; ma i primi tre si eclissano subito definitivamente39, e tutta la pre-
senza dei Guazzo grava sui nomi di Stefano e Gugliemo. Famiglie in crisi di
prole o prevalenza in esse di prole femminile che quasi non ha lasciato traccia
nei documenti? oppure è indizio, questa scarsità di nuclei familiari, di un tra-
pianto relativamente recente dei Guazzo a Castagnole? e in questo caso, da do-
ve? Le indagini fin qui compiute non consentono di rispondere persuasivamen-
te a nessuna di queste domande.

Di Stefano e Guglielmo i minutari del notaio Francesco Argenta ci fornisco-
no, per questo periodo, le informazioni seguenti: erano fratelli40, in età ormai
adulta; ognuno di loro aveva un proprio nucleo familiare, nel quale la prole era
rappresentata da un figlio solo: un maschio (Giovanni) per Stefano, una fem-
mina (Antonina) per Guglielmo41; e tuttavia essi non avevano dato corso alla
divisione dei beni ereditari paterni: vivevano nella stessa casa (che, forse pro-
prio per questo, tendevano ad espandere con l'acquisto di un'abitazione conti-
gua)42, incrementavano il patrimonio fondiario indiviso con atti di compraven-
dita comuni (tale coesione familiare comincia a emergere come uno dei tratti
distintivi della casata), i più notevoli dei quali furono l'acquisto di una pezza di
arativo e di vigna della superficie di circa 10 staia e, successivamente, di una
cascina con stalla, sedime e tagliata43. Dei due fratelli, Stefano sembra essere il

38 La variante Vuatius compare solo una volta in un'indicazione di coerenze: «Stefanus et Guillelmus
fratres de Vuatijs» (ANM, e. 144, doc. 31 ottobre 1508). L'alternanza Vatius/Guatius ha una frequenza
pressoché uguale nei docc. dell'Argenta sino al 1529; poi la grafia Vatius scompare, sostituita dal binomio
grafico Guatius/Guacius.

39 Oltre che nel doc. segnalato nella nota 37, Bernardino/Bernardo è presente anche nel doc. 18 maggio
1513; Ilario e Martino compaiono una volta soltanto nel doc. 27 febbraio 1509; in tutti i casi come coerenti
di terreni siti a Castagnole (ANM, e. 144).

40 Fin dal primo doc. in cui fanno la loro comparsa (ANM, e. 144, doc. 31 ottobre 1508), Stefano e
Guglielmo vengono indicati come «fratres de Vuatijs»; tale indicazione si ripete in tutti gli atti notarili
a loro intestati, sino alla morte di Stefano.

41 Cfr. infra, note 47 e 122.
42 ANM, e. 145, docc. 24 gennaio 1516 e 30 gennaio 1516: a Castagnole Stefano e Guglielmo Guazzo

erano venuti a contesa con Cristoforo Castellano per una casa sita «super finibus dicti loci loco dicto ad
martinam, cui coherent dicti de Vatijs castrum et Stefanus Castellarne»; i Guazzo l'avevano comprata da
libertino Castellano, che però era morto prima della stipula dell'atto di vendita; l'erede, Cristoforo Castel-
lano, aveva venduto la casa a terzi, incurante delle rivendicazioni dei Guazzo. Nella contesa che ne nacque
il Castellano ottenne dal Senato di Casale un decreto ingiuntivo contro i Guazzo di restituzione della casa
(segno evidente che essi ne avevano preso possesso). Intenzionati però a raggiungere un compromesso, i
contendenti affidarono ad un arbitrato la soluzione della controversia (il Castellano scelse Nicola Frola, i
Guazzo Bartolomeo de Collis, parroco della chiesa di San Martino di Castagnole).

43 Queste le «emptiones» intestate ai due fratelli Guazzo (ANM, e. 144), in successione cronologica e
con i dati essenziali (tutte sul territorio di Castagnole): doc. 3 agosto 1509 («petia una terre et vinee», in
località «ad sanctam eufemiam»; superficie: 9 staia, 11 tavole, 1 piede); doc. 24 ottobre 1509 («petia una
boschi», in località «ad valigium de alnerijs»; superficie: 4 tavole); doc. 23 febbraio 1510 («petia una pra-
ti», in località «in barcharia»; superficie: 3 staia); doc. 7 marzo 1510 («petia una terre», in località «ad
sanctam eufemiam»; superficie: 12 tavole e mezza); doc. 17 ottobre 1510 («petia una terre», in località
«ad sanctam eufemiam»; superficie: 2 staia, 5 tavole, 9 piedi); doc. 20 luglio 1512 («petia una terre»,
in località «ad sanctam eufemiam»; superficie: 4 staia, 6 piedi); doc. 4 maggio 1513 («petia una terre»,
in località «ad sanctam eufemiam»; superficie: 1 staio); doc. 15 maggio 1514 («petia una capsine cum sta-
bula sedimine et tagliata», in località «ad sanctum martinum»). Si tratta in prevalenza, come si vede, di
acquisti in località «ad sanctam eufemiam», per ingrandire una proprietà terriera preesistente a tali «emp-



maggiore: è sempre il primo ad essere citato nei documenti, è lui che troviamo 13
a ricoprire la carica di consigliere comunale nel 1519 e nel 152544. Suo figlio
Giovanni portava a compimento, nel quinquennio 1520-1525, gli studi giuridi-
ci (possiamo pensare a Pavia, ma senza supporto documentario), coronati dalla
nomina a notaio; a tale evento però il padre non potè partecipare perché la mor-
te lo colse nella primavera-estate del 152545.

1525-1537 - Giovanni Guazzo, «notarius publicus loci Castignolarum»

Col notariato il nominativo di Giovanni Guazzo entra nei protocolli del-
l'Argenta, dove al binomio operativo costituito fino a questo punto dai due fra-
telli Stefano e Guglielmo, ma interrotto dalla morte del primo, si sostituisce
d'ora in poi quello dello zio e del nipote, ancora uniti nella difesa e nell'incre-
mento del patrimonio familiare, e principalmente nella tutela della sua linea
maschile, rappresentata dallo stesso Giovanni: per l'unico rampollo della casa-
ta i documenti lasciano intravedere che Guglielmo ebbe affetti e premure più
che paterni.

La nomina avvenne il 9 ottobre 1525 a Castagnole, nella casa del «legum
professor» Mattia da Gubernatis; a conferirla fu il conte palatino Gaspare de
Silvagiis di Refrancore. Per la nostra ricerca il rogito di notariato46 riveste
una grande importanza: vi leggiamo per la prima volta (che è anche una delle
rarissime) l'indicazione della paternità di Giovanni: «filius quondam Stefa-
ni»47; per suo tramite possiamo collocare agevolmente la data di nascita del
medesimo intorno al 150048, essere informati dei suoi studi universitari, del-
l'indirizzo di tali studi (col quale non contrastano le scelte professionali suc-
cessive). Un'altra indicazione di rilievo fornita dal documento è il titolo di
«nobilis» premesso al nome di Giovanni. Constatando che in tutti i rogiti ca-
stagnolesi successivi a questo atto la qualifica nobiliare è sempre preposta al

tiones» (il primo doc. indica che i Guazzo erano già coerenti a quell'acquisto). La «tagliata» è il bosco
ceduo («silva caedua», indica il Glossariutn mediae et infimae latinìtatis del Du CANOE, Vili, Graz 1954).

44 Nel doc. 14 novembre 1519 (ANM, e. 144) il Consiglio della Comunità di Castagnole, convocato dal
podestà Francesco Bosio, delega i «providi viri» Nicola Rola e Giovanni Rubo, membri del Consiglio, a pre-
stare il giuramento di fedeltà a Bonifacio IV, marchese di Monferrato, per conto della Comunità di Castagno-
le. Tra i nominativi dei 14 consiglieri riportati dal doc. figura, al 7° posto, Stefano Guazzo. La stessa posizione
Stefano occupa nell'elenco di 15 consiglieri che leggiamo in un doc. del 15 marzo 1525 (ANM, e. 144).

45 La mortedi Stefano entroquesti limiti cronologici è determinabile tramite il doc. ISmarzo 1525(ANM,
e. 144: cfr. supra, nota 44), che certifica ancora la sua presenza tra i consiglieri comunali, e il doc. 9 ottobre
1525 (ivi; di cui parleremo tra breve), che identifica Giovanni Guazzo come «filius quondam Stefani».

46 Del doc. abbiamo due registrazioni ad opera del notaio Francesco Argenta: una «a linea longa»
(ANM, e. 144) e una «per sommario» (ivi, e. 145). Sulle registrazioni notarili, posteriori però al decreto
di Guglielmo Gonzaga del 13 settembre 1585, si veda E. MONGIANO, «Per sommario» o «a linea longa»?
Note sulla registrazione degli atti notarili del ducato di Monferrato tra XVI e XVIII secolo, in «Rivista di
storia arte e archeologia per le province di Alessandria e Asti», XCVI-XCVII (1989), pp. 215-227.

47 Tale indicazione si trova in altri due docc., entrambi rogati dal notaio Francesco Argenta: il primo
del 15 ottobre 1525 (ANM, e. 145), il secondo dell'I 1 febbraio 1540 (ivi, e. 144). Cadono così tutte le
ipotesi di collegamento in parentela di linea diretta dei nostri Guazzo col cronista-letterato Marco Guazzo;
ipotesi recentemente riproposta da P. GUAZZO, Lettere diplomatiche, cit, pp. 399-400, nota 14, senza sup-
porto documentario. Né appare documentabile, al presente, l'ulteriore collegamento che la studiosa istitui-
sce tra Marco Guazzo e quel Bernardino Guazzo, ricordato da Stefano (Lettere 90, pp. 22-23) come colui
«che nel mille cinquecento e nove fu podestà» a Pavia (in questo discorso, Stefano da l'impressione di
essere più alla ricerca di non ben definiti collegamenti di parentado con personaggi della città ospitante,
che intenzionato a determinare anelli precisi della propria linea ascendente: lo dimostra la mancanza di
un'indicazione di parentela [quella di bisavolo, ad es.] accanto al nome di Bernardino Guazzo [indicazione
che altrove Stefano, per altre parentele, non omette di fornire]).

48 Da dove ricava P. GUAZZO, ivi, che Giovanni Guazzo nacque «a Trino il 18 agosto 1506»?



14 nominativo del nostro, mentre non si trova mai accanto ai nominativi di Stefa-
no e di Guglielmo49, non appare più possibile attribuire alla famiglia quelle ori-
gini illustri che, dal Ghilini50 in poi, molti hanno rivendicato. Almeno negli
ascendenti diretti immediati, i Guazzo di Castagnole non appartenevano alla
nobiltà feudale monferrina, bensì al notabilato locale. La qualifica nobiliare
che i documenti attribuiscono a Giovanni può avere, pertanto, due distinte spie-
gazioni, entrambe comunque da verificare: la prima presuppone che Stefano e
Guglielmo intorno al 1525 fossero riusciti ad assicurare all'unico discendente
maschio l'ingresso nella nobiltà attraverso l'acquisto di quote e diritti signori-
li51; la seconda ipotizza una «consuetudo loci» di riconoscimento del titolo no-
biliare generico a quanti esercitassero una professione ritenuta nobilitante52.

Il nominativo di Giovanni Guazzo non compare nell'inventario dei notai
dell'ANM; verosimilmente i suoi protocolli subirono la stessa sorte di tanti al-
tri redatti anteriormente al 1585. Tuttavia la sua pratica notarile a Castagnole è
documentabile attraverso le carte degli altri colleghi locali. Una «sententia ar-
bitramentalis» emessa il 18 febbraio 1530, ad esempio, per la contesa sorta tra
Sebastiano da Bergamo e i fratelli da Bamonte, fa riferimento a un precedente
compromesso tra le parti «rogato per nobilem Johannem de Guatijs notarium
publicum de dicto loco sub anno mense et die in eo contentis»53. Da una filza
dell'Argenta si riesce persine a recuperare un testamento rogato dal Guazzo
stesso, che porta in calce, oltre all'usuale sottoscrizione «Ego loanne Guacius
de loco Castignolarum publicus imperiali auctoritate notarius suprascriptum te-
stamenti instrumentum sic ut supra mihi fieri iusum [sic] licet aliena manu
scriptum me alijs occupato negocijs rogatus recepì et in presemptem publicam
formam tradidi», anche il segno del tabellionato: un triangolo coi lati barrati,
sormontato da una croce e fiorito da una G all'angolo di base destro54.

Col procedere degli anni si fa strada, tra le carte, la dimensione privata del
nostro personaggio e porta a galla nuova presenze. Come quella di Francesca55,
la moglie di Giovanni e prossima madre di Stefano (che nell'opera di quest'ul-
timo rimane circondata - a differenza di quanto succede per la figura paterna -
da un silenzio discreto)56. In data 23 febbraio 1529 Giovanni risulta sposato

49 Tranne in pochi docc. tardivi, dove però il titolo appare piuttosto come un riverbero di quello con-
solidato di Giovanni.

so G. GHILINI, Teatro d'huomini letterati cit, II, p. 230: «[Stefano Guazzo] nacque nella città di Casale
metropoli del Monferrato da nobilissima e antichissima stirpe...».

51 Di cui non abbiamo trovato traccia nella documentazione notarile fin qui consultata. Ma la ricerca va
estesa almeno ai Comuni consortili limitrofi a Castagnole.

52 Sulle professioni nobilitanti, si veda C. DONATI, L'idea di nobiltà, cit., passim, ma in particolare le
pp. 25, 52, 60, 91, 123, 130, 132, 179, 183, 213, 214, che trattano del contrastato rapporto notariato/nobiltà.
Sulla genericità del titolo nobiliare a Castagnole, si leggano le osservazioni di L. GAI, Storia di Castagnole
Monferrato, Asti 1973, pp. 138-40.

53 ANM, e. 144.
54 Si tratta del testamento di Sebastiano da Bergamo di Castagnole (ANM, e. 146, doc. 22 ottobre

1535). In una lettera autografa del 30 agosto 1539 (rinvenuta in ANM, e. 2225) Giovanni Guazzo esibiva
una dichiarazione dell'atto da lui rogato il 3 gennaio 1531 (la vendita di un prato da parte di Giacomo
Alnerio a Domenico del Borgo «sopra la fine desso luogo di Castagnole dove se dice in barcharia»,
con l'indicazione delle coerenze e del prezzo). Una «conventio» del 27 aprile 1545, inoltre, rimandava
al testamento di Bertramo Rubeo, «recepto per nobilem et egregium dominum Joannem Guacium notarium
publicum dicti loci [= Castignolarum] (...) anno mense et die in eo contentis» (ANM, e. 144).

55 O Franceschina.
56 Per quanto mi risulta, l'unico riferimento che Stefano Guazzo fa alla madre nelle sue opere è quello

di p. 306 delle Lettere 90: «Chi promette e non attende, su la pietra dell'inferno si distende. Cosi diceva la
buona anima di mia madre» (lettera ad Angelo Ingegneri, da Casale, 28 maggio 1586). Non è irrilevante
sorprendere la madre mentre educa il figlio alla saggezza di quei proverbi che avrebbero costituito tanta
parte della sua opera letteraria.



con Francesca, già moglie e poi vedova di Stefano Montogero; presumibilmen- 15
te il matrimonio era avvenuto poco prima, come si evince dal contesto delle
vicende che i documenti permettono di ricostruire nel dettaglio.

Stefano Montogero, membro di una delle casate più attive e ramificate di
Castagnole57, aveva sposato Francesca58 e da lei aveva avuto un figlio, Pietro.
Alla morte prematura del Montogero, la tutela del figlio in età minorile era sta-
ta assunta dalla madre unitamente alla nonna materna, Antonia, e da Battista
Montogero, un parente del defunto. Prima di passare a seconde nozze con Gio-
vanni Guazzo, Francesca presentò istanza al podestà di Castagnole di essere
dispensata dalla tutela del figlio e surrogata da un'altra tutrice. Il 23 febbraio
1529 la nonna materna subentrò alla figlia nella tutela di Pietro, approvandone
tutta la precedente gestione tutoria e liberandola in tal modo dai suoi obblighi.
Lo strumento di questa quietanza qualifica ormai Francesca come «uxor nobi-
lis Johannis Vatij»59.

Che in Francesca si debba riconoscere la futura madre di Stefano e dei suoi
fratelli è provato inequivocabilmente da alcuni rogiti posteriori a questa quie-
tanza: il 27 marzo 1531 (a tale data Stefano era già nato) la donna continuava
ad essere identificata con l'epiteto di «uxor nobilis Johannis Guatij»60; l'I 1 ot-
tobre 1546 (verosimilmente a tale data la famiglia Guazzo era ormai al com-
pleto) l'epiteto citato veniva sostituito dalla dichiarazione seguente: «qui nobi-
les jugales [cioè Francesca e Giovanni Guazzo] de presenti concorditer et fe-
liciter vivunt dijs ita faventibus»61; molto più tardi, l'I 1 settembre 1564, com-
pare ancora un'identificazione analoga62. Francesca, insomma, fu la donna che
diede a Giovanni quattro figli maschi e almeno una femmina (come si dirà tra
poco), di sicuro li educò nella prima infanzia e costituì, per loro e per il marito,
una presenza continuativa fino a tutto il 1564.

Le seconde nozze della madre non interruppero i rapporti di Pietro Monto-
gero con lei e la sua nuova famiglia; i dati biografici ricomponibili mettono in
luce di Pietro, anzi, attività parallele, spesso contigue o interrelate con quelle
dei Guazzo. Divenne anche lui notaio ed esercitò la professione a Castagnole
tra il 16 dicembre 1549 e il 10 agosto 1554, come testimoniano i suoi proto-
colli63. Sposò Beatricina Cavagnolo, figlia di Guglielmo, già vedova, che dal
precedente matrimonio aveva avuto una figlia, Anna. Da Beatricina Pietro
non ebbe figli, o, se li ebbe, non sopravvissero fino ali' 11 novembre 1564, data
del suo testamento, nel quale compare come legataria solo una figlia naturale,
Lucia64. Nel 1561 lo troviamo come «soldato» a Verolengo col difficile inca-
rico di ricostituire, dopo l'anarchia della guerra franco-imperiale, la milizia del

57 Sui Montogero (o Montogerio o Monteogero) di Castagnole la documentazione notarile è davvero
abbondante.

58 Dai docc. consultati non si ricavano indicazioni sulla sua casata.
59 ANM, e. 145, doc. 23 febbraio 1529. Può essere interessante rilevare che nella Civil converganone

Annibale e il Cavaliere si mostrano contrari al matrimonio con una vedova ([3 A35f] - [3 A38] e [3 C171] -
[3 A172b], ediz. di A. Quondam; d'ora in poi tutte le citazioni fanno riferimento a questa ediz.): qui il
rigore topico antivedovile non viene temperato dalla dimensione domestica del problema. Va segnalato,
inoltre, che questo legame interfamiliare realizzato col matrimonio di un Guazzo con una vedova Monto-
gero si raddoppiò specularmente in quegli anni tramite il matrimonio di un Montogero (Pietro, fratello di
Stefano) con la madre di Giovanni Guazzo, rimasta vedova nel 1525. Questo spiega perché in un doc. del 3
marzo 1554 (ANM, e. 143) Pietro Montogero (omonimo del nipote) venga indicato come «vitricus» (pa-
trigno) di Giovanni Guazzo.

60 ANM, e. 145
61 Ivi, e. 2225.
62 M, e. 224.
63 Cfr. supra, nota 32.
64 ANM, e. 224.



16 Monferrato in quel territorio di frontiera65. Chiamato quindi a Casale da Isabel-
la Gonzaga, marchesa di Pescara, per nuovi incarichi di ordine militare, vi si
recò all'inizio del 156266. Morì pochi anni dopo, probabilmente verso la fine
del 156467. Sollecito e generoso verso la madre68, anche con i fratellastri Pietro
si mostrò prudente e liberale69; fu prodigo di consigli, in particolare, verso Ste-
fano, del quale riconobbe precocemente l'ingegno70 e assecondò il progetto
delle Lettere volgari11. Pur mostrando in alcune circostanze indipendenza di
giudizio e di azione, confermò sino all'ultimo il suo attaccamento al patrigno
Giovanni, lasciandolo erede di una parte cospicua dei suoi beni72.

Per quanto concerne i figli che Giovanni Guazzo ebbe da Francesca, il mate-
riale archivistico ci permette di sciogliere definitivamente alcuni nodi della que-
stione, aprendo così un accesso sicuro ad altre fonti documentarie importanti,
quali il Copiale e i Consilia di Pietro Sordi. Il numero dei figli maschi di Giovanni
è ben noto: «Siamo qui quattro suoi figliuoli e heredi», scrisse Stefano alla morte
del padre73. La difficoltà consiste nella loro identificazione, bloccata da sempre
soltanto sui nomi di Stefano e Guglielmo74. Orbene, le carte notarili ci restituisco-
no i due nomi mancanti: si tratta di Antonio e di Giovan Battista75; e dopo il loro
riconoscimento diventa facile recuperare tratti significativi dei rispettivi profili
biografici (come si vedrà più avanti). Le stesse carte, poi, incrementano la prole
dei Guazzo, certificando la presenza di una figlia di nome Giacomina, che andò
sposa a Bartolomeo Beruto di Moncalvo e morì prima del 14 giugno 157276.

Determinare la successione cronologica delle nascite di questi cinque fra-
telli non è agevole; un dato solo è sicuro: la minore età di Guglielmo rispetto
a Stefano77. Ma se un tale sforzo di puntualizzazione può risultare di scarsa

65 Lettere volgari, pp. 173v-177v. In questa lettera, scritta da Verolengo il 23 agosto 1561 e indirizzata
alla Comunità di Trino, il Montogero si schermiva dalle lodi dei trinesi autodefmendosi «un mal giudicioso
soldato» (ivi, p. 174).

66 «Fra tanto me ne vado a Casale, chiamato dalla Eccellentissima Signora Marchesa di Pescara», scri-
veva a Giovanni Cane il 28 dicembre 1561 da Verolengo (ivi, p. 178); e che si trattasse di incarichi militari
lo prova l'incipit della sua lettera a Stefano Guazzo del 24 aprile 1563 (correzione del refuso 1553): «L'es-
ser io stato tutti questi giorni intricato ne i fastidi de soldati, come di presente pur sono, ha causato ch'io
non ho potuto scrivervi fino a quest'hora» (ivi, p. 178).

61 II suo testamento, come si è visto, porta la data dell' 11 novembre 1564. In un doc. del 9 agosto 1567
egli risulta ormai defunto (ANM, e. 3707).

68 Cfr. infra, note 128, 129.
69 Legò 100 scudi d'oro alla dote della sorellastra Giacomina (ANM, e. 3707, doc. 14 giugno 1572).

Sul lascito per il nipote Carlo, cfr. infra, testo corrispondente alla nota 155.
70 Lettere volgari, p. 179.
71 Contribuendo, come si è detto, con 7 lettere (cfr. supra, nota 31).
72 Per gli atteggiamenti di autonomia di Pietro nei confronti del patrigno, cfr. infra, testo corrisponden-

te alla nota 168. Per l'eredità, cfr. il testamento più volte cit.
73 Lettere 90, p. 2 (cfr. supra, nota 1).
74 Guglielmo è spesso presente nelle opere del fratello: come interlocutore, nella Civil conversatane e

nei Dialoghi piacevoli; come autore e/o destinatario di lettere in Lettere volgari e Lettere 90.
75 Scrive P. GUAZZO, Lettere diplomatiche cit., p. 399, nota 14: «Giovanni Guazzo (...) ebbe quattro

figli: Stefano, Guglielmo (...), Agostino (...) e Antonio, del quale l'unico dato biografico a me noto consiste
nella data del matrimonio con Margherita Bazano (12 giugno 1617)». Agostino è improponibile come fra-
tello di Stefano: abbiamo già ricordato che questi lo chiama «mio dolcissimo parente» (cfr. supra, nota 34).
Poco probabile (sebbene correttamente individuato nel nome) appare Antonio così come viene proposto
dalla studiosa: se fosse da identificare col fratello omonimo di Stefano, nel 1617 (cioè alla data presunta
del suo matrimonio) sarebbe stato ultraottuagenario.

76 II doc. 14 giugno 1572 (ANM, e. 3707) contiene la registrazione di un pagamento di 100 scudi d'oro
effettuato da Giovanni Guazzo a favore del «magnificus dominus Bartholomeus Berutus de Montecalvo»
«prò integra et completa solutione dotium scutorum quatuorcentum constitutarum quondam dominae lacc-
hine filiae predicti domini loannis olim uxoris ipsius domini Berruti». I 100 scudi d'oro costituivano, come
si è detto (cfr. supra, nota 69), un legato di Pietro Montogero per la dote di Giacomina.

77 Certificata nelle Lettere volgari, pp. 189v-190v, e nel proemio della Civil conversatione.



utilità per i fratelli minori, non lo è più certamente quando ad essere in gioco 17
è la primogenitura, con le sue implicanze ben note di diritti e doveri. Quella
di Stefano nei confronti degli altri fratelli, dichiarata per abitudine dai suoi
biografi ma mai documentata, acquista un buon grado di probabilità ora che
conosciamo la data del matrimonio di Giovanni, e dal momento che non esi-
stono ragioni plausibili per mettere in dubbio la data di nascita di Stefano,
più volte ricondotta al 1530 dal diretto interessato78. Anche il nome stesso
imposto a Stefano, che rinnovava quello del nonno paterno, concorre ad av-
valorarla. In realtà, però, altri indizi emersi dall'indagine - come la costante
associazione di Antonio all'esercizio paterno di cancelleria e tesoreria, il
contesto in cui avvenne l'erezione della cappella familiare in San Domenico
e altri episodi di cui parleremo - lasciano dedurre con maggior fondatezza
che la primogenitura fu di Antonio (senza dover per questo posticipare la da-
ta di nascita di Stefano)79. La questione va approfondita, soprattutto per i ri-
svolti che essa comporta tanto per la biografia quanto per l'interpretazione
delle pagine sui rapporti tra i fratelli scritte dall'autore della Civil conversa-
tionew. In ogni modo, a prescindere da questo, una conclusione è sicura: che
una volta accertata per Stefano la data di nascita nel 1530, non è più possi-
bile proporre per lui un luogo di nascita diverso da Castagnole Monferrato,
dove per tutto quell'anno è attestata la costante presenza di Giovanni e Fran-
cesca Guazzo81; non solo: ma a Castagnole Stefano trascorse l'infanzia alme-
no sino al 1536.

Un numero considerevole di «emptiones» (una decina) «prò nobili Johan-
ne Guatio et Guilielmo eius patruo» punteggiano la documentazione notarile
del periodo 1530-36. Sembrano segnalare, a prima vista, una nuova espan-
sione della proprietà fondiaria della casata dopo il matrimonio di Giovanni;
ma quando osserviamo che tra i «coerenti» dei terreni agricoli di nuovo ac-
quisto compaiono ogni volta i compratori stessi («dicti emptores») e che la
superficie delle «pezze» si riduce in ogni caso a poche staia, se non a qual-

78 Quattro volte il Guazzo indica con precisione la sua età in lettere datate, consentendoci così di de-
terminare l'anno della sua nascita. Questi i riferimenti: «Son giunto a i cinquantasette anni» (Lettere 90, p.
55; lettera ad Antonio Merlo, del 2 maggio 1588); «in questa età di cinquanta nove anni» (ivi, p. 384; let-
tera a Federico Gonzaga, del 1° dicembre 1589); «dalla gravezza di cinquanta nove anni» (ivi, p. 396; let-
tera ad Annibale Guasco, del 17 febbraio 1590); «non come vecchio sessagenario, ma come giovane vi-
goroso» (ivi, p. 414; lettera ad Angela Bianca Beccaria, del 5 settembre 1591). Se le indicazioni di questi
quattro passi sono da prendere alla lettera, il Guazzo nacque tra il 6 settembre e il 30 novembre del 1530.
Non si comprende, pertanto, perché C. DONATI, L'idea di nobiltà, cit, p. 153, collochi «intorno al 1537» la
data di nascita di Stefano. Va precisato che i «libri baptizatorum» della parrocchia di San Martino di Ca-
stagnole Monferrato non sono utilizzabili per dirimere questioni biografiche attinenti ai Guazzo, perché la
prima registrazione di battesimo che vi si legge porta la data del 27 ottobre 1591. Lo stesso rilievo va fatto
per la documentazione reperibile presso l'Archivio Comunale di Castagnole, del tutto tardiva rispetto ai
nostri personaggi (solo nel «Summarium registri universalis Castignolarum» del 2 marzo 1600, ivi presen-
te, troviamo segnalato un Guglielmo Guazzo, da identificare quasi sicuramente col fratello minore di Ste-
fano, che fonti documentarie certificano ancora vivo a quella data e in possesso di beni fondiari sul terri-
torio di Castagnole).

79 Una gravidanza di Francesca (quella di Antonio) tra il febbraio del 1529 (data ante quam del suo
matrimonio con Giovanni Guazzo) e il settembre del 1530 (data posi guani della nascita di Stefano, se
le conclusioni della nota precedente sono corrette) risulta del tutto possibile.

so Civil conversatione, [3 C172] - [3 A189].
si Del notaio Francesco Argenta 6 docc. (ben distribuiti nell'arco dell'anno) certificano la presenza

di Giovanni Guazzo a Castagnole nel 1530 (ANM, cc. 144, 145), 3 docc. nel 1529 (ivi, e. 145), 2 nel
1532 (ivi, e. 145; cui si deve aggiungere il doc. del 2 febbraio 1532, e. 1532, del notaio Giovan Ber-
nardino Cotti).



18 che tavola, è chiaro che si tratta, invece, di accorpameli di parcelle di mo-
desta entità intorno a possessi più consistenti già di proprietà dei Guazzo82.
Lo stesso avviene per una casa sita a Castagnole, acquistata all'inizio del
1533, contigua alla loro abitazione83. Forse fu l'adizione dell'eredità di
Agnesina, una donna della casata morta senza agnati più prossimi, a contri-
buire maggiormente in quegli anni all'accrescimento del patrimonio fondia-
rio di Giovanni e dello zio: cinque parcelle (di cui però non viene indicata
l'estensione) e una casa a Castagnole84.

Quanta parte di questa proprietà agricola fosse soggetta alla conduzione
in proprio e quanta, invece, con contratti di affitto, di mezzadria o di colo-
nia parziaria, non è possibile distinguere sino al 1534. Il 21 marzo di quel-
l'anno troviamo la stipula di un contratto di mezzadria triennale: Giovanni
e Guglielmo Guazzo locarono al nucleo familiare dei Testa di Castagnole
(il padre Giovanni e i due figli libertino e Bartolomeo) quattro appczza-
menti siti in località diverse ma tutti coltivati a vigna («vinca»)85. E questo
l'aspetto del documento che più ci interessa, al di là della sua tipologia
contrattuale; comincia qui a delinearsi l'importanza che la viticoltura ebbe
all'interno dell'azienda agricola dei Guazzo, dove la vite appare coltivata
in vigneti specializzati (le vinee, appunto) e non in alleni o in gride*6, e
la produzione di vino destinata non solo al consumo padronale e mezzadri-
le, ma anche al mercato. Come non collegare questo spazio agricolo colli-
nare così profondamente segnato dalla presenza della vite con quel reali-
smo dei discorsi sul vino del IV libro della Civil conversartene, recente-
mente evidenziato da M. Beer?87

Oltre alla gestione dei fondi agricoli, all'esercizio dell'attività notarile,
alle cure familiari, Giovanni si dedicò, negli anni 1529-37, a un crescente
impegno politico nella comunità del borgo monferrino. Leggiamo nelle
carte che, quando una delegazione di Rocca d'Arazzo si recò a Castagnole
il 7 marzo 1529 per garantire agli abitanti del luogo l'accesso ai quattro
mulini sul Tanaro nei pressi di Rocca e trattò la questione con le autorità

82 Tutti gli strumenti di queste «emptiones» furono rogati dal notaio Francesco Argenta e sono conte-
nuti nella e. 145.

83 ANM, e. 145, docc. 31 gennaio e 28 febbraio 1533: a Castagnole i coniugi Tommaso e Leo-
neta de Dominabis, nobili di Ozzano, vendono a Giovanni e Guglielmo Guazzo «pedani unam do-
mus sitam in dicto loco Castignolarum, cui coherent dictus nobilis emptor, heredes quondam no-
bilis Stefani Lupi, Thomas et fratres de Rubeijs rittana mediante et ruata comunis et alij si qui
sunt», al prezzo di 200 fiorini di Savoia.

84 ANM, e. 144, doc. 14 agosto 1528: la presa di possesso da parte di Guglielmo e Giovanni Guazzo dei
beni ereditati avviene secondo le formalità d'uso: accompagnati dal notaio e da due testimoni, gli eredi si
trasferiscono in successione da un possesso all'altro e ricevono in grembo una manciata di terra e di erba (o
di foglie e fronde, se si tratta di canneto e di bosco), quindi camminano sul possesso medesimo («ambu-
lando eundo et redeundo»); se si tratta di una casa, aprono e chiudono la porta.

85 ANM, e. 144, 2 docc. datati 21 marzo 1534: il primo costituisce il contratto di mezzadria vero e
proprio, il secondo la concessione di un prestito di 23 scudi d'oro del sole ai Testa da parte dei Guazzo.
L'analisi del rogito di pattuizione induce a pensare che si trattasse non già di una forma di mezzadria po-
derale (nonostante nel doc. si parli di una «capsula»), bensì di mezzadria per appezzamenti isolati, acco-
munati dalla coltura della vite. L'estensione dei 4 appezzamenti non è indicata nel doc.; ma non doveva
trattarsi di parcelle modeste se impegnavano la forza-lavoro di una famiglia con tre maschi adulti. Sul pro-
blema dei contratti agrari nel Cinquecento cfr. G. GIORGETTI, Contadini e proprietari nell 'Italia moderna,
Torino 1974, in particolare i capp. II e III; F. PANERÒ, Viticoltura, patti mezzadrili e colonia parziaria nel
Piemonte centro-meridionale (secoli XV-XVI), in Vigne e vini nel Piemonte rinascimentale di R. COMBA (a
cura di), Cuneo 1991, pp. 105-129.

86 Cfr. R. COMBA, Paesaggi della coltura promiscua: alleni, «gride» e terre allenate nel Piemonte ri-
nascimentale, nel cit. Vigne e vini nel Piemonte rinascimentale, pp. 17-36.

87 M. BEER, In margine al convito di Casale. Dieta, vino e cultura del bere nel IV libro della Civil
conversatione, nel cit. Stefano Guazzo e Casale, pp. 323-356.



locali, dei due sindaci in carica uno era Giovanni Guazzo88. E l'anno se- 19
guente, nella commissione arbitrale di quattro membri istituita per dirimere
la contesa sorta per la tutela di un minore, troviamo ancora il nome del no-
stro89. Che ricompare negli elenchi dei consiglieri del Comune nel 1532 e nel
153690. Ora, se la carica di consigliere aveva, a Castagnole, la durata qua-
driennale che aveva altrove91, e i sindaci venivano eletti tra i consiglieri, è
facile cogliere tra le date di questi documenti il diretto coinvolgimento di
Giovanni nelle delibere del Consiglio comunale di tutto quel decennio.

Inatteso dunque, dato che alla realtà locale sembravano ormai legarlo in-
dissolubilmente interessi economici, professionali, familiari e politico-am-
ministrativi, fu il suo sradicamento da Castagnole e il conseguente trasfe-
rimento a Casale. Ma di questo episodio determinante possiamo, al presen-
te, ricostruire soltanto qualche sequenza dal versante castagnolese.

Contatti dei Guazzo con la città monferrina sono documentabili anche
anteriormente al 153692. La carica di consigliere (ma forse non questa sol-
tanto)93 aveva indotto Giovanni a guardare con crescente interesse a quanto
stava accadendo a Casale in quegli anni cruciali per la sua storia94, a inten-

88 ANM, e. 145, doc. 7 marzo 1529. Su Castagnole e i mulini di Rocca d'Arazzo interessanti docc. si
trovano nelle cc. 147 e 148 del notaio Matteo Argenta. Per le mansioni dei sindaci in questo periodo si
veda M. PASQUA, // Comune d'Incisa e le sue forme di potere dal secolo XIII al XVIII, in «Rivista di storia
arte e archeologia per le province di Alessandria e Asti», CI (1993), pp. 83-105.

89 ANM, e. 144, doc. 18 febbraio 1530.
90 Ivi, c. 1532, doc. 2 febbraio 1532: «In quo quidem consillio interfuerunt no. Franciscus Argenta,

loannes Guacius, Gaspar Rubus, magister Bastianus Pelochinus, Andriotus de Bergamo, magister Michael
Bergotus, Franciscus Vairus et Franciscus Araldus, omnes de consilio ac totani consillium et universitatem
ipsius loci representantes»; e c. 144, doc. 30 maggio 1536: il Consiglio (tra i cui membri figura al primo
posto Giovanni Guazzo) viene convocato a seguito dell'ingiunzione del Senato di Monferrato alle autorità
di Castagnole di inviare a Casale dei procuratori con autorità sufficiente a trattare la causa dell'acquisto,
fatto dal Comune, dei beni «que alias erant Bernardini Cocti notarii».

91 Come avveniva, per es., nel Comune di Incisa (cfr.M. PASQUA, // Comune d'Incisa, cit, pp. 97-98).
92 Si veda ANM, c. 144, doc. 5 agosto 1526: Guglielmo Guazzo ratifica uno strumento di compromesso

fatto a suo nome dal mercante casalese Pietro Antonio de Monte tra Antonio Enrioto, consigliere marchionale,
e Battista Regio, avvocato casalese, da una parte, e Giuseppe Carbonacio di Felizzano, dall'altra, per la do-
nazione fatta dalla defunta Drusiana de Rinaldini al defunto Giacomo Carbonacio, padre di Giuseppe. Ma si
veda anche ivi, c. 145, doc. 11 marzo 1531 : nella casa di Stefano Lupo, podestà di Castagnole, lo «spectabilis
dominus» Secondino di Gabiano, procuratore fiscale marchionale, in vigore della concessione marchionale
che il doc. non riporta (lasciando una mezza pagina in bianco), vende a Giovanni e Guglielmo Guazzo «petiam
unam prati scitam super finibus dicti loci Castignolarum, loco dicto ad pratum clausura, cui coherent dicti
emptores, Petrus de Montogerio (...) et castrum dicti loci», dell'estensione di 3 staia, 7 tavole e 3 piedi, al prez-
zo di 5 testoni per staio e dunque per la somma totale di 18 testoni. Non è possibile per ora valutare l'impor-
tanza di questo approccio di Giovanni Guazzo con un personaggio della corte marchionale.

93 Non si dimentichi (se le notizie riportate, senza rinvii a fonti documentarie, da L. GAI, Storia di Casta-
gnole M., cit. sono esatte) che nel 1527 Passone II, della nobile casata dei Passati, conti di Castagnole, sedeva
nel Senato di Monferrato ed era amministratore dell'erario (p. 119); inoltre che il feudo e il castello di Casta-
gnole, concessi nel 1467 dal marchese Bonifacio di Monferrato ai Malaspina, passarono nel 1530 a Giovanni
Battista conte di Lodrone, che sposò in quell'anno Violante Malaspina (pp. 112-13). Sul conte di Lodrone, mor-
to a Casale ucciso dai Francesi nel 1555 (ivi, p. 113), la documentazione dell'ANM consente riscontri puntuali.

94 Com'è noto, dopo l'estinzione dei Paleologi (a seguito della morte di Gian Giorgio, avvenuta il 30
aprile 1533), ebbe inizio la causa per la successione nel Monferrato, che si protrasse fino alla sentenza di
Carlo V del 3 novembre 1536, emessa a favore dei Gonzaga. Durante questo triennio Casale, presidiata
dagli Spagnoli di Antonio de Leyvà e Alvaro de Luna per conto di Carlo V, fu teatro di disordini, di fre-
netiche missioni diplomatiche (a Barcellona, a Napoli) dirette a salvaguardare la libertà e i privilegi citta-
dini. Dopo la sentenza imperiale del 1536 i casalesi si consegnarono ai Francesi per impedire a Federico II
Gonzaga di prendere possesso della città; ma il pronto intervento del marchese del Vasto con 8 mila Spa-
gnoli troncò sul nascere la rivolta: Casale fu abbandonata al saccheggio dal 25 al 27 novembre di quell'an-
no. Un mese più tardi, il 29 dicembre, il duca di Mantova prese possesso del Monferrato con una cerimonia
dimessa, dopo il recente saccheggio, presieduta dal commissario imperiale Bernardino Anelli. Su queste
vicende manca ancora uno studio d'insieme, che integri il meritevole, ma ormai datato contributo di P.
MARCHISIO, L'arbitrato di Carlo V nella causa del Monferrato, Torino 1907.



20 sificare con essa i suoi rapporti, a farsi coinvolgere in qualche modo negli
eventi stessi. Di sicuro sappiamo che il 26 giugno 1536 il Consigio comu-
nale di Castagnole (tra i cui membri - come si è visto - figurava Giovanni
Guazzo) deliberava l'invio a Casale di una commissione, con l'incarico di
patrocinare gli interessi della comunità a seguito di un intervento, non me-
glio precisato, del governatore imperiale Alvaro de Luna presso le autorità
locali. Della commissione faceva parte anche il Guazzo95. La presenza del
nostro a Casale nei mesi decisivi per la causa del Monferrato non avrebbe
particolare rilevanza (era, in fondo, una missione di routine amministrativa,
che quasi sicuramente si esaurì in un'udienza nel palazzo del governatore)96,
se non fosse possibile collegarla con altri avvenimenti di poco posteriori.
Il 30 dicembre 1537 sempre il Consiglio comunale di Castagnole (ma nel-
l'elenco dei suoi componenti non troviamo più il nome del Guazzo), dopo
aver riconosciuto la legittima investitura di Federico Gonzaga e Margherita
Paleologo del marchesato di Monferrato e l'avvenuta loro presa di possesso
del medesimo, eleggeva Giovanni Guazzo e Giorgio Ferrano a rappresentare
la comunità per il giuramento di fedeltà ai nuovi principi97. Dobbiamo rav-
visare in questo atto formale la prima presa di contatto diretta del Guazzo
con la corte marchionale e coi Gonzaga? Non esattamente: alla data del
30 dicembre 1537, infatti, Giovanni era già nell'organico della corte casale-
se; una lettera ufficiale di Girolamo Moro, «generalis exactor et receptor in-
tratarum Montisferrati», cioè tesoriere del Monferrato, datata 2 novembre
1537, porta in calce la sua firma: «Joannes Guacius»98. L'importanza di que-
sta indicazione balza subito agli occhi; per suo tramite e nel contesto delle
due delibere appena ricordate, siamo in grado di fissare i seguenti punti fer-
mi: 1) tra il secondo semestre del 1536 e il 2 novembre 1537 Giovanni
Guazzo diventò cancelliere della tesoreria del Monferrato, alle dipendenze
del tesoriere Girolamo Moro; 2) in questa veste, e non più in quella di con-
sigliere, venne incaricato dal Consiglio comunale di Castagnole di rappre-
sentare la comunità per il giuramento di fedeltà ai Gonzaga; 3) al servizio
dei nuovi principi Giovanni si pose fin dalla prima ora del loro insediamento
a Casale. Indicare, invece, sotto l'ala di quale protezione politica e/o a se-
guito di quali circostanze avvenne la sua nomina a cancelliere appare, per
ora, impossibile.

1537-1556 - Giovanni Guazzo, «marchionalium intratarum cancellarius»

II tirocinio ventennale di Giovanni nella qualità di funzionario della Te-
soreria marchionale, occupato al banco a registrare entrate riscosse, spese
erogate o a scrivere, per conto del tesoriere generale, lettere ingiuntive di

95 ANM, e. 144, doc. 26 giugno 1536. La commissione era composta dagli avvocati casalesi Pietro
Paolo da Morano e Francesco Camania insieme a Giuliano Cernito di Altavilla, Matteo Lupo, Gaspare Ru-
bo, Giovanni Guazzo e Stefano Albareto.

96 II rogito sorvola sul contenuto della lettera del de Luna; il che fa ritenere fosse analogo a quello di
altre lettere dello stesso indirizzate in quei mesi alle Comunità del Monferrato: erano ingiunzioni di paga-
mento o di invio di guastatori (due di queste, una datata 31 agosto, l'altra 18 ottobre 1536, si trovano tra-
scritte in MS C7, docc. 30, 31 del Fondo Manoscritti della Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato;
d'ora in poi indicato Monumenti storici MS C7).

97 ANM, e. 144, doc. 30 dicembre 1537.
98 La trascrizione di questa lettera si trova nei cit. Monumenti storici MS C7, doc. 38: tramite essa il

Moro conferiva a Vincenzo Ferrario l'incarico di riscuotere, presso alcune Comunità monferrine, le somme
dovute alla Camera marchionale «supra l'ordinaria composizione et tassa di cavalli».



pagamento, non ha il supporto di una documentazione adeguata: i notai di 21
Castagnole tacciono (è naturale) su questa nuova attività del loro cliente,
quelli casalesi fin qui consultati sono avari di informa/ioni, né sappiamo
che fine abbiano fatto i registri della Tesoreria e i protocolli dei notai mar-
chionali che rogarono in quegli anni. Intravediamo, dalle scarne testimo-
nianze raccolte, un uomo tutto assorto nel lavoro, che non trovava il tempo
(se la giustificazione addotta «per le occupatione quale ho per beneficio del-
la Camera» non era pretestuosa) di far la copia di uno strumento anterior-
mente rogato a Castagnole"; che si divideva tra il banco della ricevitoria,
sito nella casa del tesoriere Giovan Francesco de Fico100, e quello di riscos-
sione delle sanzioni pecuniarie presso il giudice criminale Bernardino Bal-
liano101; che si era associato, a partire almeno dal 1553, il figlio Antonio co-
me collaboratore praticante, se non come secondo cancelliere in organico:
«Ha pagato a mi Antonio Guazzo, a nome di messer Gioanne mio padre,
la Comunità di Pontestura, per mano di messer leronimo Moranzano, scuti
tri dal sol e livre cinque per il mensual dil mese di Febraro prossimo passa-
to», recita una quietanza di pagamento autografa del 9 marzo 1553, rinve-
nuta tra le carte del notaio G. Moranzani102.

Anche se aggiungiamo, a questi, i dati che si raccolgono dopo la nomina del
Guazzo a tesoriere e le notizie che si ricavano da fonti documentarie diverse, è
troppo poco per far luce su un'istituzione amministrativa, la Tesoreria marchio-
nale monferrina, che così a lungo impegnò l'attività del nostro personaggio. La
Lista de provigionati di Monferrato del 1600 fornisce qualche indicazione circa
l'organico della Tesoreria (che nel 1600 non pare fosse mutato rispetto agli anni
precedenti) e gli stipendi corrisposti ai suoi funzionari103. La carica di tesoriere,
nell'ordinamento gerarchico monferrino, seguiva a quelle di governatore gene-
rale, presidente del Senato, senatore, segretario e capitano di giustizia. La prov-
visione corrisposta dalla Camera ducale al tesoriere era inferiore a quella di detti
dignitari, tranne che del segretario104. L'ufficio di Tesoreria aveva in organico,
oltre il tesoriere, un primo e un secondo cancelliere, cui venivano corrisposte
provvisioni molto modeste e diverse105. Figura di impiegato subordinato, con
competenze tecniche specifiche ma mal retribuite, il cancelliere trovava dunque
nel servizio di corte prestigio e onore, non certo agiatezza, che anzi era premessa
indispensabile per accedere alla carica. Solo il nesso «onore e utile», caratteristi-
co del rapporto cortigianesco, può spiegare il lungo tirocinio di Giovanni106.

99 ANM, e. 2225, doc. 30 agosto 1539; cfr. supra, nota 54.
100 ivi, e. 3709, doc. 24 marzo 1551.
101 Ivi, e. 3710, doc. 3 febbraio 1549.
102 Ivi, e. 2547.
103 Si trova trascritta nei cit. Monumenti storici MS C7, doc. 116; fu pubblicata da G. GIORCELLI, // bilancio

del ducato di Monferrato dell 'anno 1600, in «Rivista di storia arte archeologia della provincia di Alessandria»,
II, luglio-dicembre 1893, pp. 243-78. Può tornare utile confrontare le provvisioni corrisposte ai funzionari della
Tesoreria monferrina con quelle dello Stato sabaudo (cfr. M. CHIAUDANO, La riforma monetaria dì Emanuele
Filiberto, in C. PATRUCCO (a cura di), Lo Stato sabaudo al tempo di Emanuele Filiberto, 3 voli., Torino 1928,
voi. Ili, pp. 418e421)e quelle dei «regi impiegati nello Stato di Milano» nel 1561 (cfr. M. BENDISCIOLI, Politica,
amministrazione e religione nel!'età dei Borromei, in Storia di Milano, voi. X, Milano 1957, p. 111).

104 Nel 1600 il tesoriere (che era un Fico) riceveva una provvisione annua di 198 scudi e l i reali (più
50 scudi per la procura dell'abbazia di Lucedio): superiore, dunque, a quella del segretario (108 scudi), ma
notevolmente inferiore a quella del capitano di giustizia (366 scudi), che lo precedeva immediatamente
nella scala gerarchica.

105 54 scudi al primo cancelliere, 33 al secondo.
106 Sul nesso «onore e utile» si veda lo studio di C. MOZZARELLA Onore, utile, principe, stato, in A.

PROSPERI (a cura di), La Corte e il Cortegiano, voi. II: Un modello europeo, Roma 1980. Sul passaggio



22 Funzionario, invece, di rango notevolmente più elevato, ma pur sempre uf-
ficiale di medio livello, era il tesoriere. La carica, di diretta nomina ducale sul-
la base di competenze ancora più specifiche e, insieme, di una provata fedeltà
al principe e onestà personale nel maneggiamento del denaro della Camera
marchionale, tendeva, proprio per la sua specializzazione, a trasmettersi di pa-
dre in figlio o almeno in ambiti familiari ristretti, come prova la successione
dei Fico nella carica e il tentativo (crediamo) di Giovanni Guazzo di far suben-
trare il figlio Antonio a se stesso107.

Il processo pratico di realizzazione degli incassi e delle uscite, nel quale la
Tesoreria entrava solo per la fase finale (quella del versamento o del pagamen-
to), resta ancora tutto da esplorare nel periodo che ci riguarda; alcune informa-
zioni si possono trarre dai Decreti del Saletta, dai Consilia del Sordi, dal ma-
teriale notarile, ma richiedono analisi e spazi con obiettivi diversi da quelli del-
la presente ricerca108.

Non è difficile, invece, fare la rassegna dei tesorieri generali di Monferrato
nel ventennio in cui Giovanni Guazzo compì ininterrottamente la sua pratica di
cancelliere. Prima dell'insediamento dei Gonzaga a Casale, cioè sino alla fine
del 1536, preposto alla gestione della Tesoreria troviamo Giacomo Fico109; che
i nuovi signori, però, sostituirono subito con un funzionario di loro fiducia, Gi-
rolamo Moro, già in carica, come si è visto, il 2 novembre 1537. Fu quasi si-
curamente con lui che il Guazzo avviò il suo servizio nell'amministrazione
della Tesoreria di corte. Sul Moro scarseggiano ancora le informazioni110,
ma sappiamo che restò in carica fino alla morte, avvenuta nel 1546111. Gli su-
bentrò Giovan Francesco de Fico112; di lui le patenti di nomina lodano la «fi-

dai notabilato locale al servizio del principe come scelta obbligata per il conseguimento di una posi-
zione emergente nella società urbana, si veda D. FERRARI, La famiglia Arrigoni tra città e corte gonza-
ghesca, in C. MOZZARELLI (a cura di), «Familia» del principe e famiglia aristocratica, 2 voli., Roma
1982, pp. 471-85.

107 Per questa tendenza alla specializzazione familiare nei servizi si veda R. TAMALIO, Trasferimenti di
famiglie nobili tra Montava e Casale nel Cinque-Seicento, nel cit. Stefano Guazzo e Casale, pp. 155-56.
Sul compromesso tra uso privatistico dell'ufficio e tendenza burocratizzante nell'amministrazione dei
Gonzaga si leggano le osservazioni di C. MOZZARELLI, Lo Stato gonzaghesco. Mantova dal 1382 al
1707, in Storia d'Italia, diretta da G. GALASSO, XVI11, / Ducati padani, Trento e Trieste, Torino 1979,
pp. 422-24.

108 G.G. SALETTA, Decretorum Montisferrati antiquorum et novorum collectio, s.l. 1675, passim: nu-
merosi sono i riferimenti alla Camera marchionale e al tesoriere generale sia sotto i Paleologi che sotto i
Gonzaga. Alcune indicazioni dal punto di vista giuridico sono ricavabili dal «consilium CCCXCI» del
Consiliorum sive responsorum liber tertius di G.P. SORDI, Torino 1603, pp. 440-46, emesso per dirimere
una controversia concernente un tesoriere ducale che si era servito del denaro di cassa della Tesoreria
per lucro personale (non può trattarsi di Giovanni Guazzo, perché il «consilium» è certamente posteriore
al 1573). Sull'ammontare delle entrate della Tesoreria marchionale si vedano le puntuali indicazioni
contenute nelle Relazioni degli ambasciatori Veneti al Senato, a cura di A. SEGARIZZI, I (Ferrara, Man-
tova, Monferrato), Bari 1912, p. 59 (relazione di Bernardo Navagero del 1540), p. 70 (relazione di Vin-
cenzo Tron del 1564).

109 ANM,c. 3710, doc. 11 gennaio \536; Monumenti storici MS C7, doc.31 (lettera del 1° dicembre 1536:
Giacomo Fico, consigliere marchionale e tesoriere generale, ordina ad alcune Comunità del Monferrato la
riscossione della tassa per pagare il soldo alla compagnia di Girolamo Sacco; lettera dell'11 dicembre
1536: il Fico ingiunge di fornire coperte e lenzuola per i fanti di guardia al castello di Casale).

no Monumenti storici MS C7, doc. 37 (lettera del 15 luglio 1537), doc. 38 (lettera già citata del 2 no-
vembre 1531), doc. 41 (lettera del 29 agosto 1538), doc. 42 (lettera del 1° agosto 1539): il Moro vi compare
come «generalis exactor et receptor intratarum Montisferrati».

ni Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi ASTo), Corte, Registri concessioni Monferrato, reg. 1,
f. 54.

112 Preferisco adottare la grafia «de Fico» delle carte casalesi piuttosto che quella «Pero»/«del Pero»
delle carte mantovane, perché meglio documentata.



des», l'«integritas», la «sufficientia», la «probitas» già sperimentate negli anni 23
precedenti, al servizio di Anna d'Alen9on113. Ben documentata appare la sua
presenza nelle carte del notaio Giovan Francesco Testadoro per il periodo com-
preso tra la nomina e l'inizio del dominio francese (1554)114. Con l'occupazio-
ne di Casale da parte del Salveson, la corte marchionale e i suoi funzionari,
divenuti itineranti, esercitarono tra mille difficoltà le loro funzioni giurisdizio-
nali e amministrative115. Dopo aver preso atto che «per la turbulentia de tempi»
il de Fico non poteva svolgere «l'ufficio della thesaureria nel Monferrato che
egli havea», la duchessa Margherita, in data 24 marzo 1556, nominò tesoriere
Giovanni Guazzo116. Dal canto loro i Francesi, in Casale e nelle terre monfer-
rine conquistate, crearono «thesoriero della Maestà Christianissima», durante il
quinquennio 1554-59, Paolo dal Ponte, la cui presenza risulta ampiamente do-
cumentata117.

Non sappiamo se a Casale il Guazzo abbia continuato a esercitare la pro-
fessione notarile; il suo nominativo non compare nella preziosa Rubrica
che contiene le dichiarazioni autografe di cooptazione dei notai al «cole-
gium notariorum terre Cassalis Sancii Evaxi» a partire dal 1421 fino al
1669; ma da tale assenza non è possibile inferire la cessazione dell'attività
notarile da parte del nostro118. Tuttavia a mancarci, come punto di riferi-
mento di questi anni, è soprattutto una data: quella dell'ottenimento della
cittadinanza casalese. La prima volta che leggiamo l'indicazione «civis ca-
salensis» apposta al nome di Giovanni è in un documento del 22 novembre
1549119; indicazione che manca, invece, in un altro di pochi mesi anteriore,
dove compare ancora: «Joannes Guatius de Castignolis marchionalium in-
tratarum cancellarius»120. Ma questo è indizio troppo tenue per dedurne il

113 ASTo, Corte, reg. 1, f. 54.
H4 ANM, e. 3709, presente in molti docc.
115 Si vedano, nella Relazione di un cronista anonimo coevo, i trasferimenti a cui fu costretto il Se-

nato di Monferrato tra il 1555 e il 1559, in B. FERRERÒ, Tre cronache di un settennio drammatico della
storia casalese 1563-1569, in «Monferrato. Arte e storia», 7 (1995), pp. 128-130 (d'ora in poi indicata
Relazione B).

H6 Le citazioni sono tratte dalle patenti di nomina di Giovanni Guazzo a tesoriere generale del Mon-
ferrato (ASTo, Corte, reg. 1, f. 89), di cui si parlerà più avanti.

117 Testimonianze in ANM, e. 3709 e in Monumenti storici MSC7, docc. 54, 55, 59, 65. Un funzionario
francese operava, in quegli anni, accanto a Paolo dal Ponte, sembra con incarico precario, visto che i no-
minativi documentati sono diversi (Chiaterer, monsieur de Boyvin, ecc.).

H8 La Rubrica si trova nel Fondo Manoscritti della Biblioteca Civica di Casale Monferrato, ca-
talogata ms. 091-68; non ha titolo, ma il tabulato dei manoscritti della Biblioteca la indica come Ru-
brica dei notai di Casale. Tra i 49 notai del periodo 1536-56 dichiaranti la propria ammissione al
Collegio (ff. 17-27) non leggiamo il nome di Giovanni Guazzo. L'esercizio della professione nota-
rile, però, era sicuramente possibile anche senza tale ammissione, come ben si evince dall'inciso ri-
corrente nelle formule dichiarative: «Ego (...), qui iam diu officium notariatus et artis notarle publice
et fideliter tam in hac civitate Casalis quam alibi exercui, ...»; e come d'altronde comprova un rapido
confronto tra i nominativi presenti in questa Rubrica e quelli nell'inventario dell'ANM: alla parità
nel numero (49 nella prima, 51 nella seconda) si contrappone, in più d'un caso, la diversità dei nomi
dei notai. L'esercizio notarile di Giovanni Guazzo inerente alla sua carica di cancelliere della Teso-
reria risulta, invece, ben certificato da un doc. del 23 agosto 1542: «Cum fuerit et sit quod nobiles
domini Franciscus Nassellus et Antonius Maria Begius de loco Nicie palearum, nomine Comunitatis
eiusdem loci, tenerentur et obligati essent versus magnificum dominum Hieronymum Maurum, ge-
neralem Thesaurarium Camere marchionalis Montisferrati, de scutis centum viginti solis et librarum
sex imperialium et soldorum quattuor, prò residuo secundi termini donativi, et prout latius de premis-
sis predictus magnificus dominus Hieronymus dixit constare instrumento publico rogato nobili domi-
no Joanni Guatio de loco Castignolarum, cancellano et notario predicti magnifici domini Hieronymi
sub anno die et mense in eo contentis, ad quod habeatur rellatio...» (ANM, e. 795).

119 ANM, e. 143.
120 Ivi, c. 3710, doc. 3 febbraio 1549. Va rilevato che a rappresentare la «communitas Castignolarum»

al giuramento di fedeltà al nuovo duca di Mantova e marchese di Monferrato Francesco III Gonzaga, nel



24 conseguimento della cittadinanza proprio in quell'anno; ben sapendo del re-
sto da altre fonti che l'opzione di residenza stabile a Casale il nostro l'ave-
va già fatta almeno fin dal 1545.

Le informazioni che continuano a trasmetterci in questi anni i notai di Ca-
stagnole sul patrimonio fondiario dei Guazzo nel loro paese d'origine chia-
riscono certi aspetti del graduale radicamento di Giovanni nella nuova realtà
casalese. Apprendiamo che egli non interruppe, tra il 1537 e il 1543, a Ca-
stagnole quel processo già segnalato di sistemazione dei propri terreni agri-
coli mediante accorpamenti di parcelle coerenti, permuta di appczzamenti,
stipula di un nuovo contratto di mezzadria121. La presenza in loco dello
zio Guglielmo suppliva alle difficoltà causate ora dalla distanza. Tra il ni-
pote e lo zio perduravano, infatti, vincoli saldissimi d'affetto e di interessi,
che si rafforzarono con la decisione presa, proprio in questi anni, da Gu-
glielmo di trasferire al nipote, per donazione, «omnia et quecuunque eius
bona mobilia et immobilia ac actiones et iura quecuunque presentia et futu-
ra». Il rogito porta la data dell'11 febbraio 1540; sebbene con formula ste-
reotipa, ci indica la vera ragione di questa donazione: «sic sibi facere placuit
et placet quia ipsum dominum Joannem tamquam filium amat et carum ha-
bet». Trasmettendo al nipote ormai quarantenne il suo patrimonio, Gugliel-
mo assolveva il compito di sostituto della figura paterna; gli passava il te-
stimone della custodia-gestione dei beni della casata122.

È molto probabile che la morte di Guglielmo Guazzo avvenisse poco dopo
questo passaggio di consegne; da qui in avanti il suo nome non compare più
nei documenti123. Essa, però, mise in crisi il sistema di conduzione dei fondi
agricoli di Castagnole: diventando sempre più difficile attivare tempestivamen-
te, da Casale, gli interventi necessari, sorvegliarne l'esecuzione, Giovanni ma-
turò la decisione di vendere il patrimonio fondiario e di reinvestire il denaro
ricavato nell'acquisto di terreni o altri beni immobili a Casale e nei dintorni.
L'operazione di vendita, ben documentata nei minutari notarili castagnolesi,
venne realizzata nel decennio 1543-53, in un arco di tempo cioè relativamente
lungo, che fa pensare a una liquidazione oculata e a reinvestimenti della liqui-
dità nel casalese altrettanto prudenti. Se raccogliamo in una tabella, approfit-
tando di questa circostanza così favorevole, i dati desunti dai rogiti di vendita,
otteniamo, oltre alla scansione cronologica dei contratti, anche la configurazio-
ne a grandi linee124 (sia sotto il profilo colturale che in rapporto all'estensione)
della proprietà agricola dei Guazzo a Castagnole al momento del suo massimo
sviluppo.

1546, non venne più delegato Giovanni Guazzo, forse proprio perché era già «civis casalensis» (cfr. ANM,
e. 144, doc. 5 settembre 1546).

121 Si parla di accorpamenti nei docc. 10 febbraio e 2 agosto 1540 (ANM, e. 145), 28 giugno e 29 di-
cembre 1543 (ivi, e. 146). La permuta di terreni avvenne con Antonio Vairo (ivi, e. 146, doc. 9 marzo
1543). Il nuovo contratto di mezzadria fu stipulato coi fratelli de Costello di Castagnole (ivi, e. 144,
doc. 30 settembre 1539). Sappiamo, inoltre, che vennero confermati per un altro triennio i patti mezzadrili
già stipulati coi Testa (postilla al doc. 21 marzo 1534, datata 10 gennaio 1537, ivi, e. 144).

122 ANM, e. 144, doc. 11 febbraio 1540. Il rogito di donazione ci ragguaglia anche su Antonina, la fi-
glia di Guglielmo Guazzo andata sposa a Stefano Canina di Viarigi. Di lei e della sua dote parla il doc. 1°
giugno 1539, e. 145.

123 I rogiti dei notai castagnolesi sono intestati, d'ora in poi, solo a Giovanni Guazzo. E interessante
notare come in due elenchi «per capita domorum» del 25 e del 28 luglio 1544 non figuri, tra i nominativi,
nessun Guazzo (ANM, e. 2225; ma il doc. del 25 luglio è mutilo).

124 L'imprecisione è inevitabile: non sappiamo, ad es., se le carte notarili in nostro possesso ci trasmet-
tano in tato o solo in parte i contratti di vendita stipulati da Giovanni Guazzo in quegli anni; né possiamo,
per altro verso, accertare se vennero sottratti dei fondi alla liquidazione, per essere coltivati col lavoro sa-
lariato o contratti di mezzadria.



Tabella 1

Data

1543-9 marzo

23 aprile

1545-4 febbraio

12 febbraio

9 marzo

10 marzo

13 marzo

13 marzo

13 marzo

16 marzo

28 aprile

28 aprile

1546 - 26 febbraio

2 maggio

3 maggio

1548 - 2 gennaio

2 gennaio

9 gennaio

9 gennaio

10 gennaio

10 gennaio

10 gennaio

1551 - 2 marzo
9 marzo

1553 - 20 marzo

Compratore

Gotardo Enna

Matteo Raxo

Ferrando Currulo

Nicola da Lamilana

Tommaso della Porta

Antonio de Burgo

Giovanni Vegia

Sebastiano Vegia

Franceschino Vairo

Giovanni Vegia

Giovanni Vegia

Simone Argenta

Giacomo de Bergamo

fratelli Vairo

Secondino Ferrano

Enrichetto de Bergamo

Sebastiano Pellochino

Giovanni Testa

Stefano Vairo

Battista Montogero

Giovanni Secondo

Battista Montogero

Secondino Ferrario
Cristoforo Peliciario

Baldassarre Rubo

Tipologia
del possesso

gerbo

terra coltiva

terra e vigna
vigna e canneto
terra e canneto

terra, vigna
e gerbo

terra

gerbo

prato
prato
prato
terra e vigna
prato
prato
prato

terra e vigna

terra e prato

terra e vigna

terra

terra vineata

terra e canneto

casa

terra e vigna

orto
orto
vigna

vigna e sedime

terra
terra

prato

terra e canneto
terra
prato
prato

prato

prato
prato e terra
prato
prato
prato

terra e prato
terra, vigna
e bosco

terra
prato

Località

ad montandum
de nemoribus

ad laretum

ad sanctum beraardum
ad nostram dominam
in barcharia

in valle deviali

in costafalla

in valle bandalono

in valesia
in valesia
in valle ursone
ad murra
ad cornum
in burcio
in valle destanborga

ad stradam

in cima manine

ad murra

ad sanctam eufemiam

ad crossum de spino

in valle ursono

ad portam sancii Martini

in serra de zenno

in capite ville
in capite ville
in vallesia

ad fornacem

ad forana (?)
ad polma

in pranzolio

ad martinam
ad martinam
ad martinam
ad martinam

in vallado

in crinolaria
in crinolaria
ad montem Arberae
ad montem Arberae
ad montem Arberae

ad laretum
in valvineria

ad pratum ghiraldum
ad pratum ghiraldum

Estensione
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1
6

6

3
1
1

non
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1
5
3
3
4
3
2
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5
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7

10
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1
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3
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non indicata

14

1
1

3

4
5

3

7
5
1
1

3

10
9
5
1
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4
8

23
4

6

11
6
6

3

10

10

8
1
9
7

9

4

5

5
3

8
5

11
2

9

7

1

10

8
5

4

2
4

4
2

4

5

3

9

7

ANM

e. 146

e. 146

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225
e. 2225
e. 2225
e. 2225
e. 2225
e. 2225
e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225
e. 2225
e. 2225

e. 2225

e. 2225
e. 2225

e. 2225

e. 2225

e. 2225
C. 2225

e. 2225

e. 2225
e. 2225
e. 2225
e. 2225
e. 2225

e. 2521
e. 2521

e. 2521
e. 2521



26 Poiché mancano, al presente, indagini sui patrimoni fondiari delle più im-
portanti famiglie castagnolesi del Cinquecento, non è possibile valutare com-
parativamente l'importanza dell'azienda agricola dei Guazzo nella realtà loca-
le; ma della stessa azienda i dati della Tabella 1 fanno emergere alcuni tratti
distintivi. In primo luogo, la consistenza complessiva del patrimonio terriero
in rapporto all'estensione, quantificabile (unicamente con i dati accertati dai
documenti) in circa 12 ettari; tale riscontro consente di collocare i Guazzo -
in modo generico ma significativo - tra i proprietari agricoli medio-grandi125.

Per quanto concerne, poi, la tipologia colturale dei terreni, osserviamo che il
primo posto è occupato dall'arativo (terra), con circa il 40% dell'estensione;
seguito dal prato - che fa supporre la presenza, nell'azienda, di una stalla-scu-
deria non trascurabile126 -, con circa il 25%; e, quasi nella stessa percentuale,
dalla vite, coltivata in vigneti specializzati (come si è già detto), anche se non
sempre in monocoltura. Assai accentuata appare, infine, nella Tabella 1 la
frammentazione della superficie agricola; ma si tratta di un fenomeno diffuso
anche in altre aree piemontesi - in modo particolare collinari -, evidenziato
dalle indagini al riguardo127.

Quando, insieme a questi dati percentuali, recuperiamo la dimensione quo-
tidiana e umana della complessa operazione di vendita (che comportò, non di-
mentichiamolo, il definitivo sradicamento della famiglia dal luogo d'origine),
scopriamo che essa avvenne non senza contrasti tra i coniugi Guazzo. Fu cer-
tamente per ricomporli che intervenne, l 'il ottobre 1546, Pietro Montogero
con una donazione. Prendendo atto che il patrigno aveva venduto, a quella da-
ta, la maggior parte dei beni in suo possesso a Castagnole e li aveva trasferiti
«nella città e nel territorio di Casale», Pietro assicurava alla madre Francesca il
godimento di una casa a Castagnole per tutto il tempo della vita di lei128. Gesto
compensativo, riteniamo, di una vendita, quella del 2 maggio 1546 (v. Tabella
1), riuscita particolarmente dolorosa alla donna, che cercava forse di non reci-
dere i legami con la sua terra129.

Nel decennio di smobilitazione-ricostituzione della proprietà fondaria e
negli anni seguenti Giovanni, oltre che indirizzare le scelte di studio e di
carriera dei figli, dovette svolgere interventi di intermediazione in operazio-
ni di compravendita, collegate forse con la sua attività di cancelliere della

125 Si vedano le indagini condotte sul catasto di Era del 1415 da G. CULLINO, Viti e viticoltura sui colli
braidesi del primo Quattrocento, nel cit. Vigne e vini nel Piemonte rinascimentale, pp. 131-148, in parti-
colare p. 138.

126 Puntualmente certificata dai docc. notarili: con la vendita di una cavalla di pelo vaio (ANM, e. 145,
doc. 8 giugno 1530), di un'altra di pelo bianco (ivi, doc. 27 ottobre 1532), o dalla clausola dei patti mez-
zadrili (si tratta di un contratto di soccida?): «Item promiserunt et convenerunt et tenere boves et alias be-
luas in stabulo ipsorum de Guacijs et ibidem consumare fenum et paliam» (ivi, e. 144, doc. 30 settembre
1539).

127 Si vedano i contributi di V. CHIARLONE POGGIO, La coltivazione della vite a La Morrà e Barolo vista
da due estimi dei primi decenni del Cinquecento, e di R. FRESIA, Viticoltura e proprietà cittadina: Alba
nella seconda metà del Cinquecento, nel cit. Vigne e vini nel Piemonte rinascimentale, rispettivamente
pp. 149-164 e 165-186.

128 ANM, e. 2225, doc. 11 ottobre 1546: dopo aver ricostruito le vicende matrimoniali di Francesca, il
doc. rileva che il «nobilis Joannes [Guacius] vendidit prò maiori parte bona sua que in dicto loco et finibus
tenebat, illa transmutavit, ut fertur, in civitate et super finibus Casalis», quindi dichiara la decisione presa
da Pietro Montogero, «filius predicte nobilis Francischine ex primiori marito», di donare alla madre
l'«usum gaudendum et habitacionem unius petie domus scite in opido dicti loci Castignolarum in centrata
secondi Alnerij», perché ne usufruisca liberamente durante tutta la vita, col patto però che, alla morte di lei,
torni al suo legittimo proprietario.

129 Era la casa di Francesca o una casa a cui Francesca era particolarmente legata, quella del doc. 2
maggio 1546? Non saprei rispondere. Dai docc. risulta tuttavia che nel 1550 Giovanni Guazzo possedeva
ancora una casa a Castagnole (ANM, e. 2521, docc. 18 gennaio, 12 febbraio, 10 marzo, 11 marzo 1550).



Tesoreria130; ma è difficile chiarire se la donazione rimuneratoria di tutti i 27
beni fatta da Bernardino de Platea a suo favore nel 1551 (genericamente
motivata con la formula "considerans et cognoscens in rei ventate quam
plurima beneficia accepisse a nobili Joanne Guacio de loco Castignolarum,
cive casalensi marchionaliumque intratarum cancellano") si debba collega-
re con questa attività o non fosse piuttosto determinata da vincoli di paren-
tela o di amicizia131.

Sebbene alla lunga finisca per sbilanciare la ricostruzione biografica sul
versante dell'economica familiare, la documentazione notarile provvede tal-
volta da sola a introdurre dei correttivi ai suoi limiti di prospettiva. Ciò si
verifica in modo particolare per un episodio che vide il modesto impiegato
dei Gonzaga improvvisamente proiettato su uno scenario di dimensioni, per
così dire, europee.

Infranta la pace di Crépy, era ripresa nel 1551 in Piemonte la guerra tra
Imperiali e Francesi: i primi sotto il comando di Ferrante Gonzaga, i secondi
di Carlo di Cosse conte di Brissac. Con le poche truppe a disposizione que-
st'ultimo conduceva una guerra a corto raggio, compiendo abili colpi di ma-
no, che gli permisero in breve tempo di impossessarsi di Chieri, San Damia-
no, Lanzo, Viù e di saccheggiare, nel 1553, Vercelli132. Nella notte del 2
marzo 1554 Raimondo Salveson, mediante uno stratagemma concertato
col Brissac, entrò di sorpresa in Casale e occupò tutta la città tranne il ca-
stello, che era difeso da un centinaio di uomini agli ordini del mantovano
Vincenzo Guerriero133, ai quali si aggiunsero i circa 400 soldati del contin-
gente tedesco di guardia alla città. La fortezza fu immediatamente cinta
d'assedio. Nei giorni seguenti il coraggio e la perizia del Brissac (accorso
a Casale da Torino per dirigere le operazioni) nonché il valore dei Francesi
ebbero ragione della resistenza degli uomini asserragliati nel castello, che si
arresero con l'onore delle armi.

Se ci occupiamo di questo episodio, ben noto ai cultori di storia locale dalle
cronache di due testimoni oculari (il segretario del Brissac, Francesco di Boy-
vin barone du Villars, e l'autore anonimo del Copiale)134, è perché un docu-

130 ANM, e. 143, doc. 22 novembre 1549: nel 1548 Enrichetto da Bergamo, «de loco Castignolarum»,
ha venduto al mercante casalese Giovan Giacomo da Pavia alcune sue proprietà site nel territorio di Ca-
stagnole al prezzo di 100 scudi d'oro del sole, col patto di retrovendita entro un triennio. Volendo il da
Pavia procedere alla retrocessione, rimette le proprietà in questione «nobili domino Joanni Guatio de Ca-
slignolis et civi casalensi», come da accordo. Il da Bergamo, che è cavalleggero dell'esercito imperiale in
servizio ad Asti e non può venire a Casale, nomina suo procuratore Battista de Alba perché effettui la ri-
compera versando 100 scudi o al da Pavia o al Guazzo, e rimetta quindi le proprietà riscattate a Giovan
Simone Cotto di Castagnole, che ha prestato i 100 scudi al da Bergamo. Col rogito del 22 novembre Gio-
vanni Guazzo rimette pertanto, col consenso del da Pavia, le proprietà in questione a Battista de Alba, ri-
cevendo da lui 100 scudi d'oro; e a sua volta il de Alba rimette tali proprietà a Giovan Simone Cotto, che
ha finanziato la retrovendita.

131 ANM, e. 2521, doc. 7 settembre 1551: Bernardino de Platea, «ex nobilibus Cabagnolij et habitator
Casalis Sancii Evasij», dona a Giovanni Guazzo ogni suo bene e diritto, riservando per sé e per la moglie
Caterina l'usufrutto dei suoi beni sino alla morte, nonché la libertà di poter testare su 50 scudi d'oro. (L'e-
lenco dei beni, che si dice accluso all'atto, è andato smarrito; impossibile periato valutare la consistenza di
quesla donazione).

132 II periodo del dominio francese in Piemonte manca ancora - come ha rilevalo più volte P.P. MERLIN,
// Piemonte sabaudo, Torino 1994, p. 31, Storia di Torino, III, Torino 1998, pp. 7-8 - di una ricostruzione
storiografica adeguala. Ma è soprattutto il Monferralo a patire di questo silenzio storiografico.

133 Le patenti di nomina di Vincenzo Guerriero a castellano di Casale, in luogo di Giulio Cavriani, por-
lano la dala del 9 gennaio 1553 e si trovano nell'ASTo, Corte, reg. 1, f. 77.

134 I Mémoires du sieur Francois de Boyvin, chevalier, baron du Villars (...) sur les guerres demeslées
tant en Piedmont qu 'au Montferrat et Duché de Mìlan parfeu messire Charles de Cosse, conte de Brissac
(...) commencans en l'année 1550 et finissans en 1559, Parigi 1606, danno grande spazio all'episodio



28 mento d'archivio ci informa che nel castello, tra gli assediati, c'era in quei
giorni anche Giovanni Guazzo, e che, proprio per questo, il 4 marzo di quel-
l'anno egli subì la confisca dei beni135. Due notizie di indubbio rilievo: mettono
in luce l'assoluto lealismo di Giovanni verso i Gonzaga in un brutto frangente
del loro dominio in Monferrato. E se vengono ricollegate a una lettera diplo-
matica di Stefano recentemente pubblicata, ci consentono di seguire gli svilup-
pi della vicenda sino alla sua conclusione.

Ecco nei dettagli l'episodio. Il 4 marzo 1554, per ordine del Brissac, vennero
confiscati «li beni mobili et immobili, frutti, fitti, redditi, utilità et emolumenti,
crediti et actioni» di Giovanni Guazzo, «ricevitore di madama la marchesa di
Monferrato», in favore del capitano francese Francesco Beulach della contea
d'Armagnac, vicecomandante del capitano Tigliadet. La confisca era così mo-
tivata: «per l'apertura della guerra et per causa che il detto Guazzo dimora in
terra imperiale»; e con maggior precisione, nel documento di restituzione del-
l'anno successivo: «quia tempore ingressus facti per predictum illustrissimum
dominum proregem [si tratta del Brissac] in ipsam civitatem Casalis esset dic-
tus dominus Joannes in castro ipsius civitatis et sic in asserto loco rune impe-
riali»136. Informato dell'accaduto, il figlio Stefano si prodigò subito per ottene-
re da Enrico II, tramite il patrocinio dei Gonzaga e in particolare di Lodovico
(al cui servizio egli allora si trovava), l'abrogazione del decreto e la reintegra-
zione del danno subito dal padre137. Raggiunse l'intento: il 19 marzo 1555, con
atto rogato dal notaio Testadoro, Giovanni venne reintegrato nei suoi possessi
e diritti. Un mese e mezzo più tardi Stefano, da Fontainebleau, informò la du-
chessa Margherita dell'intervento di Enrico II in favore di suo padre e le inviò
una lettera di scusa del re di Francia per l'accaduto138. Ma la posizione di Gio-
vanni a Casale, in quei mesi, dovette restare ancora precaria se Stefano, scri-
vendo il 13 gennaio 1556 al fratello minore Guglielmo, impegnato allora con
profitto negli studi di «grammatica», si augurava: «io spero ancora di viver tan-
to, ch'io vedrò per man vostra ridrizzato l'albero di casa nostra, il quale dalla
malvagità de tempi è stato non pur piegato, ma quasi gittate a terra»139.

(pp. 341-371); più breve, ma pur sempre dettagliato, il resoconto che ne fa il cronista anonimo del Copiale
(pp. 14-17v dell'apografo MS C13 della Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato [d'ora in poi in-
dicato Copiale MS C/3]; pp. 343-48 dell'ediz. parziale di L. Scarabelli, in «Archivio Storico Italiano»,
XIII, 1847). Se si esclude la traduzione (non troppo precisa) delle pagine dei Mémoires dedicate all'epi-
sodio fatta da A. Di RICALDONE, Annali del Monferrato (951-1708), 2 voli., Torino 1972, pp. 591-600, nes-
suna indagine storiografica è stata avviata al riguardo; non è nemmeno stava avvertita la discordanza delle
due fonti nel datare l'episodio (1554, per i Mémoires; 1555, per il Copiale).

135 Lo strumento di confisca è riportato nello strumento di restituzione dei beni confiscati. Questo doc.
va ricomposto perché è finito, smembrato, in due cartelle diverse dell'ANM: nella e. 3708 si trova la parte
iniziale (un foglio scritto sulle due pagine, rovinato ai margini con danno al testo); nella e. 3709 si trova la
parte finale (un foglio scritto anch'esso sulle due pagine, molto rovinato al margine destro con danni ancor
più gravi al testo). Lo strumento di restituzione porta la data del 19 marzo 1555, quello di confisca, del 4
marzo 1554.

136 Sull'episodio occorre indagare ancora con accuratezza. Questa presenza del Guazzo nel castello di
Casale dal 2 al 15 marzo (data della resa del castello fornita dal Copiale) mal si concilia con quanto atte-
stato in un doc. del notaio Battista Argenta: il 3 marzo 1554 Giovanni Guazzo si trovava nella sua abita-
zione casalese, sita in cantone Brignano, impegnato a dettare una nomina di procura (ANM, e. 143). Ma
l'assedio del castello precludeva realmente ogni contatto degli assediati con la città?

137 Notizie contenute nella lettera di Stefano Guazzo a Margherita Paleologo (da Fontainebleau, 4 mag-
gio 1555), in P. GUAZZO, Lettere diplomatiche, cit, p. 385.

138 hi: «Si tratta probabilmente di una confisca di beni successiva all'occupazione francese di Casale
(1554)», suggerisce correttamente la curatrice (nota 18, p. 400).

139 Lettere volgari, p. 190v, lettera da Orléans.



1556-1573 - Giovanni Guazzo, «generalis Thesaurarius intratarum 29
Montisferrati»

In questo contesto di eventi drammatici, che colpirono i Guazzo non solo
negli interessi economici privati ma anche in quel nodo vitale costituito per lo-
ro dal rapporto con la corte casalese-mantovana (obbligata, dopo l'occupazio-
ne francese, a trasferirsi in luoghi limitrofi più sicuri)140, la nomina di Giovanni
a tesoriere generale delle entrate marchionali si configura, sotto certi aspetti,
come la promozione sul campo di un funzionario sperimentato e fedele. Lo la-
sciano intendere anche le patenti di nomina del 24 marzo 1556: «Habbiamo
fatta elettione del nobile Gioanni Guazzi, il quale secondo la pratica che ha
delle cose di questo maneggio [cioè dell'ufficio di Tesoreria], nel qual s'è es-
sercitato per molti anni, giontavi la fede, sufficienza et esperienza della quale il
conoscemo, ci pare di poterci rappromettere che l'habbia a portare secondo la
confidenza che tenerne in lui»141. Ma si può intravedere, dietro questa nomina,
il tentativo compiuto dalla duchessa Margherita di risolvere un problema poli-
tico-amministrativo. La tregua di Vaucelles tra Francia e Spagna, stabilita il 5
febbraio di quell'anno e applicata in Piemonte dal Brissac il 7 marzo con l'ar-
mistizio di Montechiaro, fece tacere le armi nel Monferrato per tutto il 1556.
Ma i poveri monferrini - riferisce il Copiale - continuarono a subire ingiunzio-
ni contributive di ogni genere da parte dei Francesi e degli Imperiali142; era dif-
ficile, in tale contesto, salvaguardare gli introiti delle casse marchionali senza
la presenza di un funzionario leale e dinamico, quale il Guazzo aveva saputo
dimostrarsi negli avvenimenti recenti, e quale il de Fico, forse per l'età, non
poteva più essere143; di qui la nomina e il subentro. Come poi il nostro fronteg-
giasse la situazione in quegli anni turbolenti, non sappiamo chiarire, venendo
meno, per il periodo aprile 1556 - luglio 1559, il supporto dei documenti; è
probabile che la sua attività fosse scandita dagli stessi trasferimenti imposti
dalle circostanze al Senato di Monferrato: Alessandria, Acqui, Nizza, Fontani-
le144; senza escludere qualche rientro in Casale per la consegna a Laura Bobba
(di cui Giovanni era procuratore) del denaro ottenuto dalla vendita di alcune
proprietà della medesima145.

Con la pace di Cateau Cambrésis (2-3 aprile 1559) la Francia rinunciava de-
finitivamente alle sue pretese sulla penisola italiana e restituiva la Savoia e il

140 È documentabile, per l'anno 1555, la presenza ad Alessandria tanto del Senato di Monferrato quan-
to della duchessa Margherita e di Vincenzo Guerriero, nominato governatore dello Stato di Monferrato:
Monumenti storici MS C7, doc. 53; Relazione B, p. 128.

141 ASTo, Corte, reg. 1, f. 89.
142 Copiale MS CI3, p. 22: «Fu poi alii 30 marzo 1556 pubblicata una tregua fatta tra l'imperatore Car-

lo quinto et il re di Francia Enrico, la quale era già stata pubblicata in Francia alii 6 febbraio per anni cin-
que avvenire. E così essendosi pubblicata in Casale, si stette in queste parti pacificamente in pace senza far
cosa di guerra per quel anno che sia di memoria. Ma solo si attendeva ad imborsarsi e cavar denari dalli
popoli in far contribuire le terre ch'essi dominavano di esso Stato di Monferrato, tanto li Francesi quanto
gli Imperiali dove essi avevano il loro potere e la loro giurisdizione e que' luoghi ch'essi prima tenevano e
possedevano avanti essa tregua. E per tanto li poveri uomini di detti luoghi di Monferrato bisognava che
ogni giorno contribuissero alii loro possessori e così il povero Monferrato era una gran parte distrutto et
abbandonato».

143 «... non potendo il nobile Giovan Francesco del Pero [rectius de Fico] per la turbulentia de tempi
essercitare l'ufficio della Thesaureria nel Monferrato», motivano le cit. patenti di nomina (ASTo, Corte,
reg. 1, f. 89).

144 Relazione B, pp. 128-130.
145 ANM, e. 524, doc. 11 settembre 1558. Non è questa l'unica testimonianza documentaria dei rap-

porti dei Guazzo coi Bobba. Una complessa operazione di retrovendita impegnò a lungo le due casate
tra il 1564 e il 1575 (cfr. infra, nota 173). Le presenze di Giovanna Bobba e Bernardino Bobba nel IV libro
della Civil conversatione non sono certamente fortuite.



30 Piemonte a Emanuele Filiberto, Casale e il Monferrato a Guglielmo Gonzaga.
Il passaggio delle consegne si fece il 2 agosto nella chiesa di San Domenico: de
la Motte Gondrin rimise la città, il suo castello e i territori monferrini conqui-
stati durante la guerra nelle mani di Alessandro Gonzaga, delegato del duca di
Mantova, e liberò le autorità casalesi - tutte presenti alla cerimonia - dal vin-
colo di fedeltà al re di Francia. C'era, tra queste, «messer Paulo del Ponte, già
Thesoriero di detta Maestà»; la sua dimissione restituiva al tesoriere dei Gon-
zaga la piena competenza amministrativa sul territorio146.

Non è casuale, dunque, che le carte notarili riprendano a parlare di Giovanni
proprio a partire dall'agosto 1559. Sono, nella stragrande maggioranza, quelle
di Giovan Francesco Testadoro, che sembra fosse diventato il notaio di fiducia
del nostro, tanto nel privato quanto in alcuni momenti della sua attività di pub-
blico ufficiale147. E le carte ormai fregiano il Guazzo del titolo di «magnificus
dominus», tacciono della sua origine castagnolese, sostituendola con l'indica-
zione della carica (che oscilla tra il semplice «Thesaurarius» e l'altisonante
«generalis Thesaurarius intratarum Montisferrati prò illustrissimis et excellen-
tissimis dominis Ducibus Mantue et Marchionibus Montisferrati», attraverso
tante gradazioni intermedie); precisano a volte mansioni particolari, come
quelle interrelate di «depositarius reddituum Abbacie Lucedii»148 e «procurator
(...) Cardinalis Farnesi] et Prioris Barlete equitis Hierosolimitani»149, oppure
l'ubicazione della casa nel cantone Brignano, contigua alle abitazioni di Boni-
facio dalla Valle, Alberto de Prata, Giovan Pietro Gallone, Girolamo Ferragat-
ta150; indicano che al piano terra, «prope salam», vi aveva sede l'ufficio di Te-
soreria marchionale151, al piano superiore vi abitava il figlio Antonio152 (parti-
colare, quest'ultimo, che continua a sottolineare l'asse privilegiato Giovanni-
Antonio rispetto a quelli degli altri figli).

E proprio sui figli in generale, a partire dal 1562 i documenti sono meno
avari di notizie; conseguenza del fatto che tutti, tranne Guglielmo153, si acca-
sarono nel quinquennio 1561-66, impegnando i notai a registrare assegnazioni
e pagamenti di doti.

Il primo dei fratelli ad accasarsi fu Giovan Battista. Alla data del 10 gennaio

146 L'episodio della consegna ai Gonzaga di Casale e del Monferrato, che V. DE CONTI, Notizie stanche
della città di Casale e del Monferrato, voi. V, Casale 1840, p. 320, data erroneamente al 21 luglio e rac-
conta in poche righe, risulta ben documentato. Lo strumento della consegna (reperibile in ANM, e. 524,
doc. 2 agosto 1559; ma anche, in copia, nei Monumenti storici MS C7, doc. 65) venne redatto con un gioco
a incastro di ben 7 docc., che consentono di ricostruire nel dettaglio tutto l'episodio.

147 La firma apposta da G.F. Testadoro su numerosi docc. (ANM, cc. 3707, 3708, 3709: «Ego loannes
Franciscus Testadorus quondam Hieronimi filius civis et notarius publicus casalensis magnificique offici]
magistratus intratarum Montisferrati cancellarius...») indica che egli era diventato cancelliere della Teso-
reria (subentrando a Giovanni Guazzo nel 1556?).

148 ANM, e. 3707, doc. 29 maggio 1560; cfr. infra, nota 182.
149 Ivi, e. 558, doc. 3 luglio 1568; cfr. infra, note 183 e 184.
150 Le indicazioni documentarie evidenziano la continuità abitativa di Giovanni Guazzo in questa casa

a partire dal 1549 fino alla morte. Un passo della Civil conversatione ([3 C197]) induce a tener distinta
questa casa da quella (ben identificata) di Stefano Guazzo.

isi ANM, e. 3707, doc. 25 agosto 1559 («... in la casa del infrascritto signor Thesoriero et nel luoco
dove fa la Thesoraria») e doc. 17 dicembre 1565 («... in domo infrascritpti domini Thesaurarij emptoris
et in loco ibi prope salam diete domus ubi fit Thesauraria»).

152 Ivi, e. 3707, doc. 2 agosto 1567 («... in cantano Brignani videlicet in domo magnifici domini loannis
Guacij ducalis thesaurarij in Monteferrato et in camera cubiculari superiore domini Antoni] eius filij posila
sub portichu»).

153 II matrimonio di Guglielmo esce dai confini della nostra indagine perché si colloca nel periodo
compreso tra il 1579 (anno della 2a edizione della Civil conversatione, in cui Guglielmo risulta ancora ce-
libe) e il 26 dicembre 1587 (a questa data egli è ormai sposato con una certa Lucrezia, da cui ha avuto due
figlie, la secondogenita delle quali è morta da pochi giorni; cfr. Lettere 90, p. 202).



1562 risulta già sposato con Angela Nano; il matrimonio risaliva certamente 31
agli ultimi mesi dell'anno precedente, perché il rogito da cui ricaviamo la no-
tizia rappresenta solo un atto applicativo dei patti dotali154. Dal matrimonio
nacque ben presto un figlio, Carlo; a lui Pietro Montogero legò, nel suo testa-
mento, 150 scudi «prò eo manutenendo ad scolas grammaticales»155.

Antonio sposò Caterina Rizzo, figlia unica di Battista, nel primo semestre
del 1563156. Caterina gli diede una figlia, ma morì subito dopo"7, quasi sicura-
mente di parto, visto che Antonio impose alla figlia lo stesso nome della mo-
glie defunta. Intorno al giovane padre, profondamente colpito negli affetti, e
alla sua bambina si strinsero i genitori delle due famiglie: il suocero Battista
lasciò di lì a poco alla piccola Caterina tutta la sua eredità158; il padre Giovan-
ni, dal canto suo, fece erigere nella chiesa di San Domenico una cappella in
onore di santa Caterina, la dotò di 25 scudi d'oro, impegnando i domenicani
a celebrare ogni anno una messa in suffragio dell'anima della nuora, e facendo
collocare nello spazio antistante alla cappella la tomba di famiglia159. Al di là
del vibrante intreccio di affetti domestici, l'episodio rafforza la nostra conget-
tura: riscontrare che prima il palazzo e ora la cappella familiare dei Guazzo
erano così legati alle vicende e alla figura di Antonio, obbligherebbe ad am-
mettere delle vere e proprie anomalie, senza il riconoscimento della sua pri-
mogenitura. Ma tutta la questione va comunque approfondita alla luce di quel-
le pagine della Civil conversatione che trattano della parzialità dell'amore pa-
terno, nelle quali non sembra casuale l'inserimento della figura di Giovanni
Guazzo160.

154 ANM, e. 3708, doc. 10 gennaio 1562. Angela Nano era figlia del fu Lorenzo e di Anna.
155 Ivi, c. 224, doc. 11 settembre 1564. In Lettere 90 si trovano due lettere di Stefano Guazzo indirizzate al

nipote Carlo: una del 12 dicembre 1573, l'altra del 19 novembre 1587, rispettivamente alle pp. 8 e 295.
156 ANM, e. 3708, doc. 12 febbraio 1563 (atto di costituzione della dote di Caterina e versamento della

prima rata) e doc. 2 settembre 1563 (atto di versamento della seconda rata).
157 Risulta già morta il 16 maggio 1564, data del testamento del padre Battista Rizzo.
158 ANM, e. 3708, doc. 16 maggio 1564: «In omnibus autem alijs suis bonis immobilibus iuribus et

actionibus quibuscumque presentibus et futuris sibi heredem universalem instituit dominam Catherinam
eius neptem et filiam quondam domine Catherine filie ipsius domini testatoris ex predicto domino Antonio
Guacio Ulani ore proprio nominando». Dell'amministrazione di questa eredità parlano i docc. 12 novembre
1565 (e. 3707), 23 ottobre 1566 (e. 3708), 28 novembre 1567 (e. 3707).

159 Ivi, c. 3707, doc. 25 marzo 1565: i domenicani «remittunt perpetuo et prorsus irrevocabiliter magni-
fico domino Joanni Guacio civi casalensi ducali et marchionali thesaurario (...) capellam illam que sita est in
ecclesia ipsius monasteri] Sancii Dominici que est quarta in ordine a parte sinistra intrando ipsam ecclesiam
per portam eius maiorem, nec non et locum ipsius capelle et ante eam quoque possitum cum eius altari in ea
constructo et sepulchro ante eam existente que post hac et de celerò nominetur sub titolo Sancte Calherine
martiris ila ul ipse dominus Joannes eiusque heredes eie. possil el possinl ea ac eius allari el sepulchro ante
eam posilo uli el fruì, in eaque inchonam et eius arma ac insignia ponere el cadavera mortuorum suorum seu
sue domus alque familie in diclo sepulchro humari el sepeliri facere prò libilo el alia omnia ac singula in ea
vel ad eius ornatura facere que sibi videbunlur alque placuerinl prò maiori eius decere el proul alij omnes
habenles vel errigenles capellas in alijs ecclesijs tacere solenl»; seguono gli impegni delle due parti con-
traenti: per il Guazzo, di dotare la cappella tramile il versamento di 25 scudi d'oro; per i domenicani, di
celebrare le messe di suffragio stabilite. La cappella e la tomba di famiglia dei Guazzo vennero certamente
erette; lo prova la seguente testimonianza di F. ALGHISI, II Monferrato. Historia copiosa e generale, ms. in 2
voli., Biblioteca del Seminario di Casale Monferralo, p. 211 : «Viveva ancor in questi tempi il padre di que-
sto segnalalo soggetto [= Stefano Guazzo] Gioanni Guazzi tesoriere generale del Monferralo, quale consi-
derando la vila temporale essere veloce corso all'eterna, per giungervi con proleltione buona presso il So-
vrano Giudice per eternarsi con lo spirito felicemente, ad honore della sposa di Chrislo S. Caterina vergine e
martire eresse nel tempio di S. Domenico riguardevole aliare, e per riposo sì del suo figmenlo come di quello
de' suoi posteri vi preparò il tumulo, facendovi in marmo quesl'epilafio incidere: D.O.M. / Divae Calherinae
Adiuvanti / loannes Guaiius Aerarij Monlisferrali / Praefeclus Hanc Aram Dicavil, el Sepul- / crum sibi,
Poslerisq(ue) Fecil. An(no) Sal(ulis) 1564». Va precisato che nella chiesa di San Domenico esisteva anche
una cappella dedicala a S. Caterina da Siena (doc. 29 maggio 1528, ANM, c. 2645).

160 La civil conversatione, [3 A134]: «Siate pur certo che '1 signor Giovanni vostro padre non ama
egualmente lutti i suoi figliuoli, e quel di voi che gli è manco in grazia non si può giuslamenle doler di lui».



32 Terzo ad accasarsi, tra i fratelli, fu Stefano. Il matrimonio - hanno scritto
correttamente i suoi biografi ricavando la notizia da una lettera dello stes-
so161 - risale alla primavera del 1566. Col supporto di una quietanza notarile
è possibile non solo precisare ulteriormente l'indicazione cronologica tradizio-
nale (e cioè che il matrimonio fu celebrato tra il 1° e il 6 giugno di quell'anno),
ma accertare, insieme, che la moglie Francesca dal Ponte alla data del matri-
monio era orfana del padre Marco Antonio162; condizione che rende più com-
prensibile il ruolo svolto da Caterina Sacca, zia di Francesca, nel IV libro della
Civil conversatione163. E ancora: Francesca possedeva ad Ozzano una masse-
ria, di cui divenne usufruttuario il suocero Giovanni164. Si chiarisce, in tal mo-
do, la ragione della frequente residenza di Stefano in quella località, testimo-
niata da numerose lettere, tutte posteriori comunque alla data del matrimonio
con Francesca165.

Un'appendice a questi cadenzati accasamenti del quinquennio 1561-66 (nel
quale non sappiamo se si debba collocare anche il matrimonio di Giacomina)166

furono le seconde nozze di Antonio con Lucrezia della Rippa, figlia di Giovan
Battista, attestate daH'«instrumentum dotis» della donna, datato 14 agosto
1567167.

Quali spazi istitutori ed economici della famiglia occupasse la figura paterna
nella società d'antico regime, è ben noto; pertanto non fatichiamo a immagi-
nare il ruolo di primo piano svolto da Giovanni nell'indirizzare le scelte ma-
trimoniali dei figli, ora che conosciamo, per di più, il carattere fermo, risoluto
dell'uomo. Momenti di tensione si ebbero (rilevabili non tanto sotto la dura
scorza dei formulari notarili quanto nelle pagine più distese della comunicazio-
ne epistolare): come avvenne per il matrimonio che nel 1563 Stefano perseguì
all'ombra della volontà paterna e che fu osteggiato, invece, dal fratellastro Pie-
tro perché ritenuto frutto d'un amore «soverchio e rabbioso»168.

Ma le cure per l'accasamento dei figli non costituirono che uno degli aspetti
della febbrile attività svolta da Giovanni Guazzo in quegli anni a tutela dei suoi
interessi privati. Con l'acquisto di oltre 7 ettari di arativo, egli incrementò no-
tevolmente, tra il 1561 e il 1565, il suo patrimonio fondiario. La Tabella 2 mo-
stra un'addizione progressiva di parcelle per lo più contigue nella regione Cer-
reto o Vallare e Borgo San Martino.

161 Lettere 90, lettera a Tommaso Bellingieri, del 7 giugno 1566.
162 ANM, e. 524, doc. 1° giugno 1566: Giovanni Guazzo, tesoriere ducale, dichiara di aver ricevuto, per

il tramite di Francesco Beccio «criminalium Montisferrati regulaton>, 200 scudi d'oro in oro d'Italia da
Caterina Sacca, zia di Francesca («filia quondam magnifici domini Marci Antonii de Ponte»), «matrimonio
copulando cum magnifico domino Stephano Guatio, filio predicti domini Joannis». Un altro doc. riguar-
dante la dote di Francesca dal Ponte, ormai «uxor magnifici domini Stephani Guatii, secretarii suarum Ex-
cellentiarum», è il doc. 18 luglio 1566, nella stessa e. 524. Il nome del padre di Francesca, Marco Antonio,
ci era già noto da Lettere 90, p. 6.

163 Caterina Sacca aveva sposato Giovan Giacomo dal Ponte, fratello di Marco Antonio.
164 ANM, e. 3708, doc. ? ottobre 1568: nella sua casa in cantone Brignano Giovanni Guazzo, «ducalis

thesaurarius in Monteferrato ac pater domini Stephani et Francisce iugalium eius filiorum et uti usufruc-
tuarius bonorum diete domine Francisce eius nurus et filie, dedit et ad massaritium concessit Joanni et Eva-
sio fratribus de Mascarinis quondam Guilielmi ibi presentibus etc. massaritium quod ipsi domini iugales
habent super fmibus loci Ozani cum omnibus proprietatibus ipsi massaricio adiecentibus (...) ad bene la-
borandum et tenendum more boni coloni ac patris familias et cum capitulis infrascriptis», che seguono in
italiano.

165 La prima lettera scritta da Ozzano, indirizzata a Giovanni Turlo, porta la data del 17 aprile 1569
(Lettere 90, p. 116).

166 cfr. supra, nota 76.
167 ANM, e. 3708. Correlati con la dote di Francesca sono due docc. datati entrambi 28 giugno 1569, ivi.
168 Lettere volgari, lettera di Pietro Montogero a Stefano Guazzo, del 24 aprile 1563, pp. 178-179v.



Tabella 2

Data

1561 - 30 ottobre

12 dicembre

1562-9 luglio

1564 - 20 maggio

senza data

1564 - 4 settembre

10 ottobre

10 ottobre

2 dicembre

2 dicembre

1565 - 17 dicembre

Venditore

Guglielmino de Vegiis

Francesco Tornago

Giulio de Guaschinis

Rufino Testa

Catina de Castignonibus

Giacomino de Goijs

Beatrisina ved.
de Vaninis

Giovanni de Columbinis

Lorenzo e Giulio
Costanze

Eusebio de Carminatis

Benino Rizzo

Tipologia
del possesso

terra (?)

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva
terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva

terra coltiva
e prato

Località

in cerreto

in campo longo

in cerreto o tassarla (?)

in cerreto o villano

in cerreto

in cerreto

in cerreto o villario
in cerreto o villario

in centrata vilarij

in centrata vilarij

in contrata vilarij

in contrata cerreti

in contrata guardapassi

Borgo San Martino

Estensione
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L'intento di costituire una masseria appare evidente dai dati raccolti, e tro-
va puntuale riscontro in un rogito di credito di 80 scudi d'oro concesso dal
nostro a un certo Francesco Cassano «dictus Bogietus», indicato come
«massarius predicti domini Thesaurarij ad eius massaritium in cereto»; fi-
nalizzato alla conduzione della masseria, il credito porta significativamen-
te la data dell'8 settembre 1565 (posteriore cioè a tutti gli acquisti in re-
gione Cerreto/Vallare)169.

Tale scelta di investimento nell'arativo di pianura non implicava in nessun
modo, per il Guazzo, la rinuncia alla collina e alle sue colture, tanto a quella
casalese (sulla quale peraltro, tranne Ozzano, siamo male informati) quanto a
quella di altre località monferrine. Sappiamo infatti che, sempre nel 1565, egli
divenne «fictabilis», con Marco Moycio e Pietro Mazola, di un quarto dei red-
diti del castello di Gabiano, fortemente contrassegnati dalla produzione vinico-
la170; e, col figlio Antonio, enfiteuta dei francescani di Moncalvo per 10 mog-
gia di arativo, vigna e prato siti sul territorio di Calliano171. Se a questi contratti
aggiungiamo la quota di proprietà del castello di Montemagno, ereditata nel

169 ANM, e. 3707.
170 Ivi, doc. 20 gennaio 1565. In uno dei «capitoli» che accompagnano il doc. si legge: «e più che il

predetto messer Pietro [= il venditore] sia tenuto a gli danni et interessi che si patirano delli vini, quali
sono stato mescolati con altri vini adacquati».

ni Ivi, doc. 4 aprile 1565: i francescani di Moncalvo concedono in enfiteusi, «cum pacto inde franchi-
tandi illinc ad annos sex proxime venturos», ad Antonio Guazzo (che stipula il contratto a nome di suo
padre) «modia decem in circa terre vince et prati, scita super finibus Caliani sub suis contratis et coheren-
tijs mediante precio scutorum novera solis singulo modio...».



34 1564 da Pietro Montogero172, e i quattro cospicui lotti (due dei quali, coltivati a
vigna e a prato, avevano un'estensione complessiva di 17 moggia) presi in af-
fìtto, lo stesso anno, da Girolamo Bobba sul territorio di Grana173, vediamo di-
segnarsi una mappa di interessi fondiari assai ramificata sulle colline del Mon-
ferrato, con una netta prevalenza della viticoltura.

Che la liquidità di casa Guazzo in questi anni fosse notevole (a giustificare
gli investimenti e le spese fin qui segnalati) lo rileviamo da due atti notarili,
rispettivamente del 1562 e del 1563. Il secondo (una breve quietanza di paga-
mento) ci informa di un credito di 759 scudi interamente recuperato nei con-
fronti di Giovan Antonio Capello174; il primo (una vendita di merci di proprietà
del Guazzo per un valore di oltre 531 scudi) mette in evidenza un aspetto non
ancora emerso dell'attività economica del nostro: la pratica del commercio in
tessuti175. Si tratta di questo: per la somma suddetta il Guazzo vendeva, il 2 di-
cembre 1562, al sellaio casalese Francesco Lignano176 tutti i beni e le merci di
sua proprietà presenti nel magazzino («in appotheca») preso in affitto da Gio-
van Francesco Rizzo e sito a Casale nel cantone Lago. L'inventario delle merci
in deposito177, che accompagna l'atto di vendita, consta di 128 voci, indicanti
tessuti e articoli di merceria di prima qualità, taluni provenienti anche dal mer-
cato internazionale178. In tal modo il Guazzo si presenta a noi, oltre che nelle
vesti di funzionario di corte e proprietario di beni immobili, anche in quelle di
mercante, o meglio di commerciante all'ingrosso di tessuti. Attività che forse
praticò solo per breve tempo, se questo atto segna il suo commiato da essa, ma
che ben si conciliava comunque con le altre, come dimostrano gli interessi pro-
fessionali ed economici di tanti illustri casalesi contemporanei, attivi sui mer-
cati italiani ed europei179. E vien da chiederci, alla luce di questi dati, quanta
parte dell'esperienza mercantile paterna e, più in generale, casalese faccia da
supporto a certe vivaci notazioni di Stefano sui mercanti e sul vestire «polito»
nella Civil conversatione e nella famosa lettera a don Battista Agosta180.

172 hi, c. 224, doc. 11 settembre 1564 cit: «Item jure legati reliquit et legavit multum magnifico do-
mino Joanni Guatio eius vitrico totum capitale quod suum est et proventus reddituum dicti castri Monti-
smagni sibi in partem tangentes et spectantes...» I lasciti testamentari del Montogero riconducevano Gio-
vanni Guazzo al suo territorio d'origine.

173 Si tratta di una complessa operazione di retrovendita, che iniziò tra Pietro Montogero e Girolamo e
Bernardino Bobba (ANM, c. 3707, doc. 13 aprile 1564), coinvolse Giovanni Guazzo dapprima come af-
fittuario dei Bobba (ivi, doc. ? aprile 1564) e poi come erede del Montogero (ivi, docc. 9 agosto 1567, 5
agosto 1570), ed ebbe ricadute postume sui figli (ivi, doc. 30 giugno 1575).

174 ANM, c. 3708, doc. 20 marzo 1563 (minuta incompleta e rovinata dall'umidità).
175 ivi, doc. 9 dicembre 1562.
176 «Cittadino di Novara e sellaio casalese», precisa il doc. Nella «Netta delle robbe», però, i compra-

tori diventano due: oltre al Lignano, figura anche un certo Antonio Campesio.
177 «... fatto da messer Giovan Francesco Guayta alii 4 di Decembre 1562», si legge nel doc.
178 L'inventario merita di essere fatto oggetto di un'analisi particolareggiata: i luoghi di provenienza

dei tessuti, la loro qualità, la prevalenza delle stoffe di seta possono (con l'ausilio di una documentazione
archivistica abbastanza nutrita al riguardo) aprire prospettive di indagine sul costume monferrino davvero
interessanti.

179 Personaggi che la ricerca documentaria sta facendo emergere; come Giovan Battista Balliano (il
fratello del canonico Girolamo), che «in diversis partibus Italie (...) ex industria sua superlucratus fuit pe-
cuniarum summas» (c. 3709, doc. 22 gennaio 1561); o come Giovan Francesco Capello, mercante di stoffe
ad Anversa, che accompagnava i suoi invii di merci ai clienti casalesi con lettere che l'ANM ci ha con-
servato (c. 205, docc. 29 dicembre 1565, 26 gennaio 1566).

iso Ben delineata appare, nella Civil conversatione, la collocazione sociale del mercante, nella distin-
zione di [2 C167b]: contadini, artefici, mercatanti, nobili (dunque, il primo gradino sotto la nobiltà); e l'at-
tività commerciale viene indicata, in [2 C13c], come tratto caratteristico dei casalesi. Il vestire, poi, è fatto
oggetto di vivaci discussioni (si vedano, nell'«Index locorum» dell'ediz. di A. Quondam, le voci «veste»,
«vesti», «vestimenti», «vestiti», «vestito»). Della lettera a don Battista Agosta (Lettere volgari, pp. 182v-
183v; Lettere 90, pp. 14-15), nonostante il plagio del famoso incipit (già rilevato da chi scrive con un ar-



Quando, uscendo dal privato, cerchiamo di recuperare la dimensione pubbli- 35
ca del personaggio-tesoriere, subito cala sulla nostra ricerca il silenzio docu-
mentario, per le ragioni che abbiamo già esposto. Della sua routine ammini-
strativa di erogazione di spese per le necessità della corte casalese, riusciamo
a produrre solo una convenzione stesa per mano del Testadoro, forse in assenza
dei notai marchionali: «Patti fatti tra il magnifico signor Gioanni Guazzo The-
soriero ducal et marchional delle intrate del Monferrato a nome della Camera
et Thameo Sala di Cresentino per causa di far legna et condurla qua alla rippa
di Casale, cioè astelle per bisogno della corte», con le clausole relative181.

Regolarmente associata alla carica di tesoriere era quella di «depositario dei
redditi dell'abbazia di Lucedio»182, intorno alla quale siamo meglio informati.
Ne erano beneficiari, in quegli anni, il cardinal Federico Gonzaga, fratello del
duca di Mantova, e, per la «metà dei frutti», il cardinal Alessandro Farnese183.
Alla morte del primo (il 2 febbraio 1565), subentrò nel godimento della sua
parte di benefici un altro Gonzaga, Gian Vincenzo, creato, ancora bambino, ca-
valiere gerosolimitano nonché designato priore di Barletta184. Precisazioni ne-
cessarie per chiarire il titolo già citato di «procurator (...) Cardinalis Farnesi] et
Prioris Barlete equitis Hierosolimitani», attribuito al Guazzo da uno dei nostri
documenti185. Quattro le operazioni compiute nelle vesti di «depositario» e di
«procuratore», che riusciamo a documentare tra il 1560 e il 1568. La prima è una
quietanza di pagamento rilasciata dal nostro a Simeone Greppo, uno dei fittavoli
della grangia di Pobietto, che, in difficoltà nel pagamento dell'affitto dovuto per
il primo quadrimestre del 1560, aveva venduto la metà di un mulino sulla riva del
Po e ne aveva versato il ricavato (90 scudi) al Guazzo «ad computum sive in de-
ductionem et infra solutionem fictus»186. La seconda è la registrazione di una
somma di 500 scudi, pagata da Francesco de Ottavi per l'affitto della stessa gran-
gia di Pobietto per l'anno 1561187. Le difficoltà incontrate anche dal de Ottavi

ticolo apparso su «II Monferrato», 3 dicembre 1993), sono da ricordare i passaggi seguenti: «Sonovi [= in
Casale] più avvocati che cause, più medici che orinali, nobili assai, mercatanti e artefici in gran copia (...).
Si veste bene, si vive meglio (...). Le donne (...) sono bellissime, e più per natura che per arte, in habito
tanto leggiadro e pomposo quanto s'usi altrove» (citazioni da Lettere volgari).

181 ANM, e. 3707, doc. 25 agosto 1559. Di «astelle» o «legne da brugiare» per le necessità della corte
casalese parlano spesso i Decreti cit. del SALETTA, II, pp. 124, 137, 141-42.

182 ANM, e. 3707, doc. 29 maggio 1560. Lo conferma tutto il materiale documentario finora esplorato.
Sui redditi dell'abbazia di Lucedio intorno al 1540 ci ragguaglia la Relazione di Bernardo Navagero, in
Relazioni degli ambasciatori Veneti al Senato, cit., I, p. 55.

183 Ricavo l'indicazione di «metà dei frutti» dall'«Istruzione» di Camillo Luzzara del 4 marzo 1565,
pubblicata da R. QUAZZA, La diplomazia gonzaghesca, Milano 1941, p. 97. Su Alessandro Farnese si veda
la voce di S. ANDRETTA e C. ROBERTSON, in Dizionario biografico degli Italiani, voi. 45°, Roma 1995, pp.
52-70. Del Farnese la Civil conversatane riporta un motto di spirito in [2 C46]; ma è dalla lettera che Ste-
fano scrisse al potente cardinale il 13 giugno 1585, per raccomandargli un religioso in partenza dal Mon-
ferrato per Roma (Lettere 90, pp. 75-76), che si può arguire il rapporto di familiarità esistente tra i Guazzo
e il Farnese: «Ho sempre serbate nel cuore quelle benignissime parole che vostra sig. illustrissima mi disse
(sono ben diciotto anni) in testimonio della buona volontà sua verso il fu mio padre e verso tutta questa sua
devotissima famiglia...».

184 La ricca documentazione dell'Archivio Gonzaga di Mantova pubblicata da R. QUAZZA, La diploma-
zia gonzaghesca cit., pp. 83-128, consente di seguire gli sviluppi della complessa questione del giuspatro-
nato sulla cattedrale di Mantova e assegnazione dei benefici dell'abbazia di Lucedio. Ma per tutta questa
vicenda occorre leggere anche i Commentariorum rerum suarum libri tres di SCIPIONE GONZAGA, ora nella
bella traduzione di D. DELLA TERZA, Ferrara-Modena 1987 (con riproduzione anast. dell'edizione latina del
1791). Gian Vincenzo Gonzaga era figlio di Ferrante, il fondatore del ramo di Guastalla.

185 Cfr. supra, nota 149.
186 ANM, e. 3707, doc. 29 maggio 1560. Pobietto viene indicata nel doc. come «membrum diete Ab-

bacie [Lucedij]». All'atto presenziò, tra gli altri, Girolamo Centoria di Villanova, «monacus in monasterio
Abbacie Lucedij».

187 Ivi, c. 3708, doc. 27 agosto 1562.



36 negli anni seguenti (nel 1568 si trovò in stato di insolvenza verso l'abbazia per la
somma di 450 scudi) stanno all'origine della terza operazione: la subasta di alcu-
ne proprietà fondiarie del medesimo, site sul territorio di Trino, e il versamento
del ricavato di essa a Giovanni Guazzo18S. L'ultima operazione è costituita da una
commessa di botti da vino «per uso dell signor Prior illustrissimo di Barleta ab-
bate et perpetuo comendatario dell'Abbadia di Lucedio», al «maestro da Ugna-
rne» Guglielmino d'Odono: il 13 dicembre 1568 costui convenne col Guazzo
di fabbricare, con legname approntato "ne li boschi dell'Abbadia sudetta" e
poi debitamente stagionato, «quaranta botte (...) de dodeci brente l'una di tenuta,
et dodeci di tenuta de sei brente l'una, et quatro de tenuta di brente quatro o tri
l'una», dietro un compenso determinato in base alla capacità delle botti stesse189.

Una procura onerosa, ci par di capire, quella di Lucedio, che richiedeva in-
terventi continui di ordine amministrativo e finanziario, spesso resi più compli-
cati dall'assenza in loco dei beneficiari interessati.

Ma veniamo ora all'ultimo nodo di questa indagine: la messa a fuoco delle
scelte di campo compiute da Giovanni nella drammatica contesa tra la città di
Casale e Guglielmo Gonzaga, consumatasi proprio nel decennio che lo vide
cosi operoso sul duplice versante del pubblico e del privato, e della quale tut-
tavia nella documentazione fin qui esaminata non troviamo traccia, tranne che
in poche notizie trasmesse dal Copiale. I fatti sono noti e ci dispensiamo dal
riproporli anche solo sinteticamente, per non appesantire il presente lavoro I9°;
torna più utile, invece, enucleare gli episodi in cui il nostro personaggio di-
rettamente o indirettamente rimase coinvolto.

Il 18 giugno 1564 Oliviero Capello, prima di intraprendere il viaggio alla
corte imperiale di Vienna per perorare la causa della libertà casalese, dettò il
suo testamento al notaio Giovan Tommaso Avalle191, imponendo in una clau-
sola ai suoi eredi che venissero ripartiti 200 scudi d'oro del suo patrimonio ai
Comuni del Monferrato tassati durante gli anni 1553-54 per contribuzioni mi-
litari192. Tale somma, precisava il testatore, doveva essere depositata un anno
dopo la sua morte «in manibus spectabilis domini Joannis Guacij nunc [cioè
alla data del testamento] marchionalis thesaurarij aut, in casu quod ipse non
esset, in manibus domini Antonij Guacij eius fili)» e ripartita in ragione dell'o-
nere contributivo sostenuto da ogni Comune; onere determinabile mediante i
registri di assegnazione «que reperientur penes dictos dominos de Guacijs,
qui erant agentes thesaurarij [= del tesoriere] quondam domini Joannis Franci-
sci de Picho»; il testatore pregava quindi i due Guazzo («in quibus multum se
confìdit dictus dominus Oliverius», recita l'inciso) di registrare le quietanze di
pagamento della ripartizione e di consegnarle ai suoi eredi193. Dietro le righe di

188 M, c. 558, doc. 3 luglio 1568.
189 Ivi, c. 3708, doc. 13 dicembre 1568.
190 La ricostruzione storica più documentata di questi fatti è quella di R. QUAZZA, Emanitele Filiberto di

Savoia e Guglielmo Gonzaga (1559-1580) cit., rimaneggiata più volte dallo stesso autore nelle opere suc-
cessive.

191 Tuttora inedito, il testamento di O. Capello (già segnalato da D. CALLERI, L'Archivio Notarile del
ducato di Monferrato cit., p. 72, come presente tra gli atti rogati dal notaio Giovan Tommaso Avalle) si
trova oggi nell'Archivio del Comune di Casale Monferrato (1-3-5).

192 La documentazione archivistica non consente ancora di chiarire la ragione di questo lascito anoma-
lo del Capello; ma un doc. del 22 agosto 1553 (ANM, c. 144) lascia intravedere di quale prestigio godesse
il Capello presso le popolazioni monferrine: proprio i consiglieri del Comune di Castagnole delegarono al
suo arbitrato («quia de eo maxime confidunt», si legge nel doc.) la soluzione di una controversia sorta tra il
Comune di Castagnole e alcuni proprietari di Grana.

193 Si tratta della 4" clausola testamentaria. Si noti come la sinonimia «cancelliere»/«ricevitore» si ar-
ricchisca qui di una nuova voce: «agente»; e come, ancora, Antonio Guazzo risulti associato al padre fin
dal 1553.



questa disposizione testamentaria vediamo delinearsi solidi legami di amicizia 37
e di interessi tra le famiglie dei Capello e dei Guazzo; non è difficile, in effetti,
individuare, fino al 1564, linee di intersezione tra le due casate, improntate a
reciproca fiducia: si pensi alla collaborazione che Stefano Guazzo ottenne dal
Capello per le sue Lettere volgari™, o all'intervento di Giovanni Guazzo per
favorire l'estinzione di un debito contratto da terzi col Capello195, o, da ultimo,
a questa scelta degli esecutori testamentari fatta dal Capello. Tuttavia, indagini
più attente sugli eventi di quegli anni stanno mettendo in luce che si trattava di
un'amicizia ormai in forte declino. Sul fronte che si era aperto a Casale nei
primi anni '60 tra interessi municipali e mire gonzaghesche, e che nel 1564
si stava ulteriormente allargando, il Capello si era schierato dalla parte della
città e si apprestava, con la missione a Vienna, a farsi promotore di una lunga
resistenza al duca Guglielmo e ai suoi sostenitori; i Guazzo, dal canto loro,
continuavano coerentemente a non deflettere dall'impegno di fedeltà contratto
coi Gonzaga e a seguirne le scelte politiche. Era inevitabile che si verificasse
una progressiva divaricazione tra le due parti, già evidente prima ancora che il
Capello dettasse il suo testamento; emblematica, al riguardo, può risultare l'a-
micizia coltivata dai Guazzo con Paolo Emilio Bardellone, l'influente giurista
mantovano che a partire dal 1562 stava aspramente contrastando l'operato del
Capello196. Il grado massimo di tale divaricazione (omettendo altre fasi inter-
medie) ci pare rawisabile nelle due missioni alla corte papale compiute rispet-
tivamente da Stefano Guazzo, al seguito di Teodoro Sangiorgio nel febbraio
1566, e da Oliviero Capello, alla fine dello stesso anno: il primo per sollecitare
da Pio V provvedimenti di rigore contro «li seduttori» che istigavano i casalesi,
il secondo per ottenere al contrario, un intervento del pontefice a favore della
causa cittadina197.

Se le trattative di Frassineto del giugno 1565 riuscirono a stornare lo scontro
armato tra i casalesi e il duca di Mantova, la successiva elezione del Capello al
proconsolato irritò nuovamente il Gonzaga, il quale fece occupare dai propri
soldati le mura cittadine, costringendo il Capello e i suoi compagni a rifugiarsi
a Motta dei Conti, in territorio sabaudo. Un bando ducale decretò il confino e
quindi la confisca dei beni ai fuggiaschi. Il 25 ottobre, inoltre, il Gonzaga fece
sequestrare i dazi del Comune; l'episodio vide coinvolto Giovanni Guazzo (lo
sappiamo dal Copiale, che parla di lui solo in questa circostanza)198. Il seque-

194 O. Capello collaborò con una lunga lettera sui «mali effetti dell'amor sensuale e i rimedi per fug-
girlo», pp. 163v.l67v. Segnale dei buoni rapporti che intercorrevano tra i collaboratori del progetto (già
avviato nel 1561, come si evince da diversi indicatori interni) è l'elogio di Petronilla Capello, moglie
di Oliviero, che leggiamo in una lettera di Alessandro Mola, p. 8.

195 Con l'acquisto di due appezzamenti di terreno in regione Vallare (cfr. Tab. 2): ANM, e. 3708, docc.
20 maggio e 24 maggio 1564.

196 L'amicizia dei Guazzo con P.E. Bardellone non è testimoniata soltanto dalle due lettere, piuttosto
tardive, a lui indirizzate da Stefano (Lettere 90, pp. 161-62 e 319-21), ma anche da un doc. del 10 luglio
1564 (ANM, e. 3708). A questa data il conflitto tra O. Capello e il giurista mantovano era già esploso: nel
1562, con i fatti collegati alla venuta a Casale del giurista milanese A.F. Crispo (narrati diffusamente dal
Copiale); nel 1563, col «negocio del sale» (che chi scrive sta ricostruendo su docc. dell'Archivio Gonzaga
di Mantova e dell'ANM).

197 Sul viaggio di O. Capello a Roma si veda R. QUAZZA, Emanitele Filiberto di Savoia e Guglielmo
Gonzaga (1559-1580) cit., pp. 61-67. Su quello di Stefano Guazzo non è possibile, nello spazio di questa
nota, produrre la documentazione necessaria per dimostrare che non si trattò solo di una missione gratu-
latoria verso il neo-eletto Pio V (come sembra avallare la sua lettera a Giovanni Cane, Lettere 90, p. 5),
bensì di un viaggio correlato con quello di Teodoro Sangiorgio, inviato a Roma dalla duchessa Margherita
per sostenere le ragioni di Guglielmo Gonzaga sul giuspatronato e, insieme, ottenere dal papa l'autorizza-
zione per interventi di rigore contro alcuni esponenti del clero casalese.

198 Copiale MS CI3, pp. 105v-114, passim. L'episodio non è presente nell'edizione ridotta di L. Sca-
rabelli.



38 stro veniva motivato dagli agenti della Camera ducale con l'urgenza di racco-
gliere tremila ducati necessari al mantenimento della milizia del Monferrato,
chiamata da Guglielmo a presidiare la città. Di fronte alla dura imposizione,
il Consiglio comunale cercò di prender tempo notificando, tra l'altro, una pro-
testa a Teodoro Sangiorgio, capitano generale della milizia e reggente del du-
ca199. Ai dazieri, nelle cui casse l'ordine di sequestro aveva bloccato le imposte
correnti, il 5 novembre — racconta il Copiale — «fu comandato dal detto signor
Teodoro, a nome del principe, ch'essi denari fossero portati in mano del Teso-
riere ducale [cioè di Giovanni Guazzo]»; e prosegue: «II giorno seguente che
fu alii 6, mandò poi esso Sangiorgio gli sbirri a far il pegno [= a eseguire il
pignoramento] alii dacieri della Città perché non vollero obbedire e portare
li denari de' dacii della città in mano del Tesoriere del signor Duca»; questi
però, temendo di essere arrestati, si rifugiarono «fino alii 18 di novembre nelle
chiese et in altri luoghi dove erano sicuri». Come si vede, la figura del Guazzo
appare nell'episodio solo di scorcio. Ma i pochi tratti che lo riguardano conti-
nuano a disegnare un funzionario organicamente inserito nell'apparato statale
gonzaghesco e, implicitamente, nel progetto assolutistico del duca di Mantova:
non promuove l'iniziativa del sequestro dei dazi cittadini (che non gli compe-
teva), ma diventa il tramite della sua esecuzione.

Ancora dal Copiale preleviamo un altro episodio, nel quale a fare una breve
comparsa è Giovan Battista Guazzo, il figlio di Giovanni. Si parla del suo ar-
ruolamento al servizio delle armi francesi di Carlo IX, dopo una leva indetta in
Italia da Lodovico Gonzaga nell'ottobre 1567, quando a Casale infieriva ormai
la dura repressione di Vespasiano Gonzaga per conto di Guglielmo. Ai casalesi
arruolati (il cronista enumera i colonnelli e alcuni capitani, tra cui «Gio.Batta
Guazzo di Casale») Vespasiano impose, in data 20 ottobre, di uscire dalla città,
forse per timore di un'azione di forza da parte di Lodovico o, quanto meno, di
disordini da parte dei suoi fautori. Cessato quel timore, il 17 novembre succes-
sivo annullò il provvedimento, consentendo il rientro a quanti non erano partiti
per la Francia200. L'episodio, che può sembrare marginale, tradisce in realtà
l'inquieta ricerca di equilibri politici perseguita dai Guazzo nel corso degli
eventi tumultuosi di quei mesi, mediante l'assunzione di ruoli differenziati, va-
riabili in rapporto alle situazioni. Una volta chiarito, infatti, che la scelta dilem-
matica che si impose ai membri della famiglia non fu tra l'autonomia cittadina
e il potere del principe (come invece avvenne per altri gentiluomini casalesi
contemporanei), perché fu quest'ultimo l'obiettivo primario della loro «fedel-
tà», senza sostanziali defilamenti simulatori201, non riesce difficile poi verifica-
re che scelte perentorie altrettanto drammatiche si resero necessarie per loro
nell'ambito dei contrasti di casa Gonzaga e in particolare del bipolarismo Gu-
gliemo-Lodovico202. Quando la tensione tra i due fratelli sembrò sul punto di
esplodere, nel settembre del 1567 con il breve soggiorno a Casale di Lodovico,
i Guazzo, in quel momento politicamente sbilanciati a favore di Guglielmo,
cercarono, mediante l'iscrizione di Giovan Battista nei ruoli militari di Lodo-

W9 Ma la protesta verbale non ebbe luogo, per la pavidità dei delegati (ivi, pp. 107 r-v).
200 Copiale MS CI3, pp. 218v-245v, passim (solo sintetizzato nell'edizione di L. Scarabelli). Facendo

riferimento a questo episodio, C. DONATI, L'idea di nobiltà, cit, p. 188, nota 16, ha proposto una sostitu-
zione di nomi non convincente.

201 Se un'apertura sulle istanze del municipalismo casalese ci fu nei Guazzo, ciò avvenne solo attra-
verso quello stretto spiraglio di «civil conversazione» costituito dalla presenza a Casale della duchessa
Margherita Paleologo, nei primi tempi della sua reggenza nel Monferrato.

202 Fortemente sottolineato da SCIPIONE GONZAGA nei Commentariorum rerum suarum libri tres cit.,
passim.



vico, di rafforzare i legami familiari con lui, in attesa degli eventi. Che però 39
precipitarono, di lì a poco, nell'azione di forza di Gugliemo-Vespasiano e
quindi nel provvedimento che determinò l'espulsione di Giovan Battista. L'er-
rore di prospettiva politica era tanto più rischioso in quanto veniva commesso
al prorompere di un ciclone repressivo di cui nessuno, nell'ottobre 1567, pote-
va valutare le conseguenze. I Guazzo corsero ai ripari: il cauto avvicinamento
di Stefano a Vespasiano Gonzaga - contrassegnato realmente, e non solo nella
finzione letteraria della Civil conversatione, da timore reverenziale - valse da
contromisura di protezione per la famiglia, sino alla conclusione di quei dram-
matici eventi.

Per quanto accidentato, questo gioco di equilibrio sulle varianti interne di
una fedeltà dinastica mai messa in discussione ottenne i risultati sperati (grazie,
si può pensare, all'abile regia di Giovanni, il cui dinamismo domestico abbia-
mo già documentato fino all'età più avanzata): dalla bufera che travolse, insie-
me con gli awersari, anche non pochi fautori dei Gonzaga, tutti i componenti
della famiglia Guazzo uscirono non solo indenni, ma anzi rafforzati nel presti-
gio. Lo prova la presenza di Antonio, nel secondo semestre del 1569, tra i con-
siglieri del Comune di Casale e i membri di una commissione incaricata for-
malmente di pronunciarsi sulla resa incondizionata della città al duca di Man-
tova, nei fatti di ratificarla203. Lo prova, ancor più, la perseveranza di Gugliemo
Gonzaga nel mantenere in carica fino alla morte il suo tesoriere; lui principe
ombroso, ricettivo alle insinuazioni (ma, proprio per questo, acuto nel ricono-
scere la fedeltà dei suoi cortigiani), non volle dar credito a quelle che gli giun-
gevano sul conto di Giovanni, avallando così senza riserve i suoi meriti di fe-
deltà verso la dinastia. E l'immagine del «cavallo vecchio, a cui si cerca dopo
l'haver fatto honorate prove, di porre un basto addosso e farlo morir nel fan-
go», mentre invece «il giudicioso patrone (...) viene mostrando di non voler
abbandonar il cavallo infin che '1 cavallo non abbandoni lui», immagine con
cui Stefano Guazzo tradusse in una lettera204 queste difficoltà paterne degli ul-
timi anni, può essere posta a sigillo della biografia di un uomo che fece della
fedeltà ai Gonzaga una sua ragione di vita.

Epilogo

Tornare a Castagnole dopo che il cerchio biografico del nostro personaggio
si è chiuso e interrogarci retrospettivamente sui modi in cui egli e la sua fami-
glia (ma Stefano soprattutto) si determinarono in rapporto alle loro origini lo-
cali, diventa, al termine di questo lavoro, l'occasione per recuperare un interes-
sante punto prospettico sui Guazzo; in più di una direzione.

Possiamo chiederci, ad esempio, se la rilevanza dell'etica della «fedeltà» ri-
scontrata nelle scelte risolutive dei Guazzo fosse l'effetto soltanto di decisioni
individuali/familiari o non affondasse, insieme, le proprie radici in quella terra

203 «Procura Generalis Consilij Civitatis Casalis ad cedendum illustrissimo et excellentissimo domino
Gulielmo duci Mantue et marchioni Montisferrati omnem iurisdictionem, gabellas, redditus, bona etc.» ro-
gata dal notaio Giovan Giacomo Pane il 7 settembre 1569 (copia in Monumenti storici MS C7, doc. 102). È
possibile seguire oltre questa data le vicende private di Antonio Guazzo leggendo G.P. SORDI, Consiliorum
sive responsorum liber tertius, cit, pp. 103 e ss., pp. 264 e ss.

204 Lettere 90, pp. 275-76: lettera a Vespasiano Gonzaga, senza data (ma il riferimento ai fatti casalesi
dell'inverno 1567-68 che la lettera contiene consente di datarla ai mesi immediatamente successivi a quei
fatti). Forse l'elogio della clemenza di Giovanni Guazzo che leggiamo nei Dialoghi piacevoli di Stefano
(p. 61 dell'edizione de Franceschi, Venezia 1604) è da collegare a questi attacchi malevoli contro il padre.



40 di frontiera che fu Castagnole nel Cinquecento rispetto al Monferrato: luogo,
come tutte le frontiere, di tensioni, ma anche di fedeltà dichiarate205.

Possiamo, dopo l'accertamento dei profondi legami dei Guazzo con la collina
monferrina, ripensare in chiave collinare l'assetto sociale che distilla dalle pagine
della Civil conversatione. Qui la nobiltà «de feudo» appare spesso impoverita206,
talvolta ignorante e goffa207, ma tenacemente abbarbicata alla sua collina, poco
disposta a confrontarsi con la città208.1 contadini, al di là dei motivi topici della
satira del villano, hanno una forte caratterizzazione locale, per il dialetto209, le
abitudini del ballo festivo210, l'abuso nel vestire211; l'autore tradisce, nei loro con-
fronti, un moto di apprezzamento bonario, di simpatia: sa che «sotto un abito ru-
stico molte volte cova un nobile e vivace intelletto»212, capace non solo di arguzia
ma anche di autentica saggezza213. Dei servitori monferrini dice che sono «goffi e
inetti alla servitù» (come lo fu quel servitore di Moncestino - ancora la collina -
che il conte Ettore Miroglio si portò a Mantova a servizio in Corte Vecchia)214, ma
in compenso fedeli, leali, pronti alla fatica, diligenti215.

Possiamo infine, mediante queste coordinate collinari, non solo comprende-
re le ragioni della centralità del vino nel IV libro della Civil conversatione, co-
me abbiamo già rilevato, ma chiarire nel contempo che il gesto compiuto da
Francesca Guazzo di bere vino puro durante il banchetto casalese non era pro-
vocatorio216. Una disposizione testamentaria ricorrente nel Monferrato collina-
re imponeva agli eredi del testatore di consegnare alle donne di casa una certa
quantità annua «vini boni et puri» per il loro consumo quotidiano.

Ricollocare a Castagnole la bandierina segnaletica del luogo d'origine del
Guazzo, spostata erroneamente dalPIrico a Trino sulla mappa del Monferrato
paleologo-gonzaghesco, diventa così ben più di un ritocco dettato da puntiglio
pedantesco.

205 Anche Marc'Antonio Cotto, l'uccisore di O. Capello, era originario di Castagnole Monferrato. Sulla
frontiera nel Monferrato si veda C.M. BELFANTI, M.A. ROMANI, // Monferrato: una frontiera scomoda fra
Mantova e Torino (1536-1707), in C. OSSOLA, C. RAFFESTIN, M. RICCIARDI (a cura di), La frontiera da Stato
a Nazione. Il caso Piemonte, Roma 1987.

206 Civil conversatione, [2 A156b].
207 M, [2 C202] - [2 A202], [3 A19].
208 M, [2 A164].
209 ivi, [2 C59]. Sulle parole dialettali da eliminare cfr. [2 A67a], dove però la trascrizione «seia» va

corretta in «feia».
210 M, [2 C245].
211 Ivi, [2 C167b]. Che si tratti dei contadini del Monferrato e non dello stereotipo «villano» lo prova la

determinazione geografica a volte chiaramente indicata negli exempla (le «voci ch'usano i plebei e i contadini
del Monferrato», [2 C59]; «questo dimostrò bene un povero contadino del Monferrato», [2 A106]).

212 Ivi, [2 C106], Sul tema dell'arguzia contadina come topos letterario ricorrente nella Civil conversatio-
ne si leggano le osservazioni puntuali di A. QUONDAM a questi passi, in particolare le note 2.96 e 2.356,

213 Come nell'exemplum, definito «più nobile che rustico», del contadino che distribuiva i cinque pani
da lui guadagnati giornalmente (ivi, [3 A149]).

214 M, [3 C220].
215 M, [3 A222] - [3 C222].
216 Si vedano le osservazioni in proposito di M. BEER, In margine al convito di Casale, cit, pp. 344-45.

* Ringrazio tutti coloro che, durante le mie ricerche, si sono mostrati cortesi e solleciti nel-
l'agevolarmi la consultazione del materiale documentario: il dott. N. Vassallo e i suoi colla-
boratori, per l'Archivio di Stato di Alessandria; la dott. D. Ferrari e i suoi collaboratori, per
l'Archivio di Stato di Mantova; don A. Giganti e la dott. A. Gualdieri, rispettivamente per la
Biblioteca del Seminario e la Biblioteca Civica di Casale Monferrato.
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Primi dati documentar!
su Palazzo Gaspardone

a Casale Monferrato
ANTONELLA PERIN

La più antica descrizione di palazzo Gaspardone, oggi conosciuto come
Gaspardone-Ottavi, ci è data da Giuseppe De Conti che allo scadere del
XVIII secolo così affermava: Palazzo ragguardevole, costruito nel principio
del 1400 dalla ricca e potente famiglia de Gaspardoni, per confisca nel
1500 passato in proprietà alla Ducal Camera, e da questa assegnato per re-
sidenza de Governatori e del Magistrato Ducale delle Entrate. Benché in più
tempi sfigurato per l'occupazione della piazza che teneva davanti, per la de-
molizione de due Padiglioni con bel porticato al di sopra ne due estremi di
sua facciata, esistiti fino al 1775, e di altri membri, per la sua vastità, per i
suoi svelti porticati e molteplici sculture in pietra merita tuttora qualche
considerazione. Nel muro dell'appartamento che fa facciata al primo cortile
vedesi in marmo bianco ed in grande il glorioso stemma della famiglia pa-
leologa, unito al scudo di Anna d'Alencon della casa di Francia sotto una
tenda che parte dalla gran Corona ducale usata in que tempi eseguita con
somma maestrija.

Può servire questo edificio per dare una sufficiente idea del segno cui tro-
vavasi gionta l'architettura in queste parti prima della restaurazione di questa
per opera di Palladio e di Sansovino. Essendo vissuto verso la metà del 1400
in corte del Principe di Monferrato il celebre Bramantino è probabile che ne
sii stato l'architetto1.

A parte gli slanci attributivi comuni a tanta storiografia artistica di quel pe-
riodo, da queste parole emerge l'immagine di una struttura importante, impres-
sione confermata dal fatto che Francesco Gonin nel secolo scorso scelse l'edi-
ficio come soggetto per un'incisione2. Tale iconografia raffigura il palazzo nel-
la sua veste ancora rinascimentale: un cortile porticato con colonne in pietra su
cui si affacciano ampie finestre ad arco a pieno centro sovrastate da trabeazio-

1 G. DE CONTI, Ritratto della Città di Casale, a cura di G. SERRAFERO, Casale Monferrato 1966, p. 28.
2 Dell'incisione del Gonin, ormai nota, fa menzione N. GABRIELLI, L'arte a Casale Monferrato dall'XI

al XVIIIsecolo, Casale Monferrato 1981, (rist. anast. dell'ed. Torino 1935), p. 27; inoltre risulta edita in V.
PORTA, Occhi dell 'architettura. Porte, finestre, ferri battuti in Casale dal Medioevo al Novecento, Casale
Monferrato 1992, p. 90, fig. 92.



42 ne e incorniciate da piccole paraste, un portale con fregio raffigurante soggetti
tratti dall'antico sormontato da una aerea loggia estesa lungo la manica affac-
ciata verso via Cavour.

Questa immagine - come si sa - è stata cancellata da una riplasmazione ot-
tocentesca; nonostante tutto la visita - purtroppo limitata ad una sola parte del
piano terreno - ha messo in luce l'esistenza di un ambiente, probabilmente tar-
doquattrocentesco, con volta a padiglione unghiato su peducci alcuni di questi
recanti lo stemma dei Gaspardone3. Inoltre, come è già stato evidenziato da al-
tri, si sono conservati alcuni pezzi della decorazione scultorea rinascimentale,
in parte murati nel cortile accanto all'antico pozzo4 e in parte ricollocati sulla
trabeazione del portale d'accesso a palazzo Ottavi da via Magnocavallo5.

Oggi si è soliti identificare palazzo Gaspardone con il solo fabbricato di tre
maniche e loggia posta sul lato d'ingresso affacciato sulla via Cavour; mentre,
sulla scorta di una inedita pianta - risalente alla seconda metà del XVI secolo6,
epoca in cui l'edificio era ormai sede pubblica del governo gonzaghesco - è
possibile affermare che l'attuale casa Ottavi costituisce solo una parte del com-
plesso appartenuto ai Gaspardone. Di loro proprietà dovevano risultare anche
l'edificio posto all'angolo tra le vie Cavour e Piccaroli, connotato da un pode-
roso portale con fregio e iscrizione latina in caratteri capitali sul tema dell'o-
spitalità7, e il fabbricato, posto all'angolo tra le vie Magnocavallo e Ottavi, or-
ganizzato attorno ad un cortile.

Su questa struttura, che per estensione e importanza architettonica, doveva
risultare un' emergenza nel panorama urbano della Casale paleologa e gonza-
ghesca, si hanno scarse notizie; sia per quanto riguarda l'effettivo committente,
sempre genericamente indicato come famiglia Gaspardone, sia per le mae-
stranze, che a giudicare dall'analisi stilistica dei pezzi scultorei sembrano ri-
conducibili ad ambito lombardo, per non parlare poi di più puntuali riferimenti
culturali, architettonici e artistici, aspetto fino ad ora inesplorato8.

Questo contributo si pone come punto di partenza, una prima raccolta di dati

3 Si tratta di un ambiente, oggi tramezzato in varie stanze adibite a sartoria, che occupa l'ala sinistra
della manica posta sul fondo del cortile. Devo un ringraziamento al Prof. Vincenzo Porta per la sua dispo-
nibilità e per avermi accompagnato durante la visita al palazzo.

4 Si tratta di una formella scolpita il cui soggetto risulta oggi difficilmente leggibile a causa dell'ero-
sione degli eventi atmosferici, di parti di stipiti di portali alcuni con fregio a lumachelle, di un capitello e
della vera da pozzo entrambi con lo stemma dei Gaspardone. Per la segnalazione della presenza di que-
st'ultima si veda: I. GRIGNOLIO, Casale Mori/errato, Casale Monferrato 1983, p. 214; inoltre per un cenno
ai frammenti della decorazione scultorea sopra citata si consulti: V. PORTA, I capitelli dell'Architettura ca-
salese, Casale Monferrato 1990, p. 48.

5 La Gabrielli attribuisce l'opera alla scuola dell'Amadeo (N. GABRIELLI, op. cit., pp. 110-111), mentre
recentemente è stata avanzata un'attribuzione a Matteo Sanmicheli da V. PORTA, Occhi, cit., p. 89.

6 Archivio di Stato di Torino, Corte, Carte Topografiche e disegni, serie V, Pianta delPalatio del III.-
mo Duca in Casale, non firmata ma credibilmente attribuibile a Bernardino Faciotto, non datata ma col-
locabile cronologicamente alla seconda metà del XVI secolo sulla scorta dell'attribuzione. Ringrazio il
Prof. Giulio leni per la segnalazione. Su Bernardino Faciotto e sul fondo dell'Archivio di Stato di Torino
che raccoglie gran parte dei disegni relativi alla sua attività a Mantova si veda P. CARPEGGIANI, Bernardino
Faciotto. Progetti cinquecenteschi per Mantova e il Palazzo Ducale. Milano 1994.

7 Su questo portale si consulti: V. PORTA, Occhi, cit., p. 93. Sull'edificio e sul portico al piano terreno si
vedano: N. GABRIELLI, L'arte a Casale, cit., p. 28 e V. PORTA, I capitelli, cit., p. 48-49. Benché tamponato il
portico, costituito da sei colonne con capitelli cubici smussati alla base e stemmi muti, conserva le volte a
crociera originarie. Si è salvata dai riadattamenti avvenuti nell'arco del tempo anche una bella sala con
volta a padiglione unghiato, posta in testa al portico e affacciata con il lato più lungo sulla via Cavour
(merceria).

8 La cronica assenza di studi è problema che accomuna tutta l'architettura rinascimentale casalese e in
particolare quella civile per la quale oggi non è neanche possibile fornire delle collocazioni cronologiche
attendibili, nonostante alcuni suoi manufatti reggano senza sfigurare il confronto con esempi romani e lom-
bardi databili tra l'ultimo ventennio del XV secolo e i primi decenni di quello successivo.



d'archivio che verrà in futuro arricchita e riletta alla luce di un quadro più ani- 43
pio per entrare a far parte del risultato della ricerca sull'edilizia residenziale in
Monferrato tra Gotico e Rinascimento che chi scrive ha in corso.

Il committente

Sulla scorta dei dati d'archivio emersi si ha ragione di credere che il com-
mittente dell'edifico sia Giacomo Gaspardone, figlio di Enriotto e fratello di
Sebastiano9, poiché a lui si deve un'intensa attività edificatoria nell'isolato po-
sto di fronte al convento di Santa Croce in anni compresi tra il 1495 e il 1501,
dato cronologico che sembra trovare conferma nell'analisi stilistica di alcuni
dei frammenti scultorei superstiti.

Non si conosce la sua data di nascita e i primi documenti a lui riferibili ri-
salgono alla fine degli anni '80 del XV secolo, epoca in cui risulta in contatto
con mercanti lionesi per il commercio del gualdo in polvere10, al tempo diffu-
samente usato per tingere le stoffe di azzurro. Egli dovette, dunque, sin da gio-
vane svolgere l'attività mercantile nel campo dei tessuti insieme al fratello11

seguendo probabilmete la tradizione famigliare12.
Gli ingenti introiti provenienti dal commercio di panni, stoffe e dei pro-

dotti per la loro tintura - si sa che a Casale possedeva più di una bottega13 e
che nel 1489 aveva acquistato in canton Brignano una casa con torchio e
mola per la lavorazione del gualdo14 - fecero la sua fortuna, tanto da poter
credibilmente parlare di lui come di uno degli esponenti principali della sua
numerosa famiglia.

Nel 1492-93 intratteneva stretti rapporti con la corte, se in un atto rogato con
il vescovo Bernardino Tibaldeschi egli risulta stipulante nomine et vice Ill.me

9 Archivio di Stato di Alessandria, Notarile del Monferrato, I versamento (d'ora in poi ASA1, NMonf.),
località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055, 30 maggio 1492: Testamento di Sebastiano Gaspardone.

10 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055, 20 dicembre 1492, maestro Ago-
stino de Perno figlio di Ambrogio e tintore in Vercelli è debitore verso Giacomo Gaspardone di 550 lire
imperiali per la fornitura di una partita di gualdo in polvere; 20 gennaio 1492, Giacomo Gaspardone civis
et mercator casalensis risulta aver inviato plurimas et plurimas ac diversas sumas gualdorum in pulvere
(...) ad civitatem Lugduni; 13 settembre 1496, Dionisio Centori e Costantino Cominato, tesoriere del Mar-
chese, vendono una partita di gualdo in polvere a Giacomo Gaspardone.

11 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1056, atto del 21 febbraio 1488, Giaco-
mo Gaspardone e suo fratello Sebastiano acquistano una bottega da Baldassarre Gaspardone; atto del 7
novembre 1488: Actum in civitate Casalis in canthono Brignani videlicet in apotheca draperia nobilium
Jacobi et Sebastiani fratribus de Scapardoni, nello stesso atto no. Sebastianus Scapardonus q.d. Henrioti
et dominus Jacobus eiusfrater; atto del 17 febbraio 1490, Giacomo Gaspardone e suo fratello Sebastiano
acquistano una bottega coerente la piazza della città da Baldassarre Gaspardone.

12 Non si è in grado di ricostruire un corretto albero genealogico che individui la parentela tra Giacomo
e i Gaspardone che ora citeremo, valga comunque il fatto che si tratta con certezza di una famiglia di estra-
zione mercantile con solida attività già nell'arco del Quattrocento. Cfr. ASA1, NMonf, località Casale,
notaio Besti Bartolomeo, m. 506, atto del 10 ottobre 1466: atto rogato in canthono Brignani in platea com-
munitatis prope banchetum apotheche heredum q. Johannis Scapardoni; Idem, notaio Cappelli Giovanni,
m. 1033, atto 25 maggio 1475? (o 1485), l'atto è rogato in canton Brignano nella bottega di Agostino Ga-
spardone; Idem, notaio Oliviero Capello, m. 1055, atto rogato in cantano Brignani in apoteca nobilis Lu-
dovici Scapardoni.

13 ASA1, NMonf. località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1054, atto 13 settembre 1496: Actum in
Civitate Casalis in cantano Montaroni videlicet in apotheca draperia egregii domini Jacobi Scapardoni;
notaio Oliviero Capello, m. 1056, Actum in civitate Casalis in cantano Montaroni in apotheca pannorum
infrascrìpti domini Jacobi Scapardoni; notaio Francesco Moranzano, m. 2539, Actum in civitate Casalis in
cantano Montaroni videlicet in apotheca draperia d. Jacobi Scapardoni; notaio Oliviero Capello, m. 1055,
Actum in civitate Casalis in cantone Lacus in apotheca draperia infrascrìpti domini Jacobi Scapardoni.

14 ASA1, NMonf, località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1056, atto del 14 settembre 1489.



44 et Excellentissime D.D. Marie Marchionisse15. D'altro canto Giacomo forniva
di stoffe pregiate il Marchese Guglielmo IX e altri esponenti della famiglia
marchionale quali Annibale Paleologo e Costantino Aranita Cominato, zio di
Maria di Serbia16. Secondo l'Alghisi la famiglia Gaspardone aveva ottenuto al-
cuni feudi e l'accesso a cariche presso la corte dal Marchese Guglielmo Vili17,
non è da escludere comunque che la sua capacità di muoversi al di fuori del
mercati locali18 e le ingenti ricchezze raccolte abbiano consolidato un privile-
gio famigliare19.

Nel 1500 risulta sposato con Margherita, figlia del nobile alessandrino Nicola
Inviziati20, da cui ricevette una cospicua dote21. La genealogia curata dal Manno
ricorda come figlia di Giacomo soltanto Bianca Maria22, protagonista di una novel-
la del Bandelle per la sua vita avventurosa23. Tra il 1501 e il 1503 Giacomo è atte-
stato con la carica di magister intratarum marchionalium24. Mentre per tutto il pri-
mo decennio del XVI secolo sono documentati acquisti di terreni a Occimiano, San
Salvatore e Ticineto25. Non si conosce la data di morte, appare comunque deceduto
nel 1518, epoca in cui viene detto q. spectabilis d. Jacobi Scapardoni26.

15 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1056, atto del 25 ottobre 1492: Giovanni
Antonio Picco e Giacomo Gaspardone rogano un atto nel palazzo della Comunità a nome della Marchesa
di Monferrato; m. 1055, atto del 20 febbraio 1493: Giacomo Gaspardone, a nome di Maria Marchesa di
Monferrato, paga un affitto al vescovo di Casale Bernardino Tibaldeschi.

16 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055, atto del maggio 1497: Giacomo
Gaspardone stipula società con certi Bernardino, Marco e Giacomino per la conduzione di una bottega
di sua proprietà sita in Casale, nell'elenco dei debitori figura Vlll.mo d.d. Gullielmus Marchio Montisfer-
rati. Inoltre tra le clausole del contratto figura la seguente indicazione: Item che dicti Jacomino, Bernar-
dino e Marco no habino ne debano dar a credenza ad persona alcuna salvo che a la Reverentia del Signor
Marchese et lo Reverendissimo Signor Hannibale et lo III.mo Signor Costantino.

17 F. ALOHISI, // Monferrato Istoria Copiosa, e generale in due Parti, et in quattordeci Libri divisa nella
quale si va investigando l'origine et l'antichità di questa Provincia si discorre del suo primiero Governo,
de suoi Prencipi poi avuti, delle loro mutazioni, atti e guerre dal Principio, che cominciò ad essere abitata
fino all'anno 1673 del presente secolo, ms. del XVII secolo, custodito presso la Biblioteca Reale di Torino,
voi. I, p. 98.

18 Giacomo Gaspardone sembra identificabile nella nuova figura del mercante-imprenditore, che in linea di
rottura con l'immobilismo dell'artigianato medievale, ha interessi e contatti con mercati esteri, a questo pro-
posito si veda: ASA1, NMonf, località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055, atto 19 novembre: patti e con-
venzioni tra Giacomo Gaspardone e il mercante savonese Raphaelle Pigolio per l'invio di una partita di stoffe a
Valenza, città della Catalogna. Circa queste tematiche un'analisi è stata condotta sul caso di Chieri da
L. ALLEGRA, La città verticale. Usurai, mercanti e tessitori nella Chieri del Cinquecento, Milano 1987.

19 II 31 ottobre 1493 Bonifacio, marchese del Monferrato, dava licenza a Giacomo Gaspardone per
l'acquisto dell'affilio della potestaria di San Salvatore dagli eredi del q. Ludovico Punzono. L'8 febbraio
1494 Bonifacio, marchese di Monferrato, comandava che fosse corrisposto a Giacomo Gaspardone lo stes-
so salario del suo predecessore nell'affitto della potestaria di San Salvatore, 24 marzo 1494, Maria, mar-
chesa del Monferrato, confermava gli ordini dati a favore di Giacomo Gaspardone dal marito, appena de-
ceduto. ASA1, NMonf, località Casale Monferrato, notaio Oliviero Capello, m. 1056.

20 Su Nicola Inviziati, padre di Margherita e committente del palazzo attualmente sede del Vescovado
di Alessandria si consulti: F. GUASCO DI BISIO, Tavole genealogiche di famiglie nobili alessandrine e mon-
ferrine del secolo IX al XX, Casale Monferrato 1927, voi. Ili, famiglia Inviziati, tav. II.

21 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055 e m. 1056, 9 febbraio 1497 (rispet-
tivamente atto e copia), Giacomo Gaspardome e Damiano Inviziati si accordano per la dote di Margherita
Inviziati, nipote di quest'ultimo e figlia di Nicola suo fratello; m. 1055, 16 febbraio 1500 saldo della dote
prima citata.

22 Biblioteca Reale di Torino, A. MANNO, // Patriziato Subalpino, dattiloscritto, voi. XII, p. 203.
23 Sulle vicende relative a Bianca Maria Gaspardone: L. CASOTTO, San Luigi Gonzaga e la casa della

Contessa di Challant, in IDEM, Storie d'altri tempi. Episodi e ricordi storici di vita casalese e monferrina,
Casale Monferrato 1950, pp. 85-92, inoltre: M. BANDELLO, Novelle, a cura di G.G. FERRERÒ, Torino 1978,
novella IV, pp. 113-124.

24 ASA1, NMonf, località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055, atti del 9 marzo 1501, 22 marzo
1502, 3 agosto 1503.

25 Ibidem.
26 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Emanuele Gallone, m. 1942.
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La casa di Giacomo sorse nell'isolato attualmente compreso tra le vie Ca-
vour, Magnocavallo, Ottavi e Piccaroli. Sulla scorta dei dati documentari a no-
stra disposizione è possibile affermare che alcuni esponenti della famiglia Ga-
spardone27, tra cui forse anche il padre del nostro, nella seconda metà del XV
secolo possedevano terreni e immobili situati in quell'area. D'altro canto Gia-
como e Sebastiano risultano abitare a Brignano già dalla fine degli anni '80 del
'400, in due case, forse adiacenti, indicate nei documenti come domibus infra-
scripti Jacobi et eius fratris2*.

Tale proprietà doveva essere situata con un lato lungo l'attuale via Cavour poi-
ché in un 'atto, relativo alla costruzione di una cantina e alla chiusura di un portico,
si richiede ai capimastri di facere fenestram unam in muro versus Sanctam Cru-
cem29, anche se oggi risulta difficile individuare questo nucleo originario.

Come in molti altri casi coevi, l'acquisto delle proprietà adiacenti, avvenuto
in un arco di tempo compreso tra il 1489 e il 150130, favorì l'apertura e la pro-
secuzione del cantiere.

Al 30 ottobre 1495 risalgono i Pacta intra ms. Jacobo Scapardone et magi-
stro Nicolao de Benzonibus muratore per far corpi tre de casa doi verso la
sfrata et uno verso la casa fu de ms. Damiano [Gaspardone] cum lo suo porti-
cho da largheza parerà a dicto ms. Jacobo, inoltre il capomastro promitte a
dicto ms. Jacobo minare tufi li edifici/ sono de presenti in lo loco dove se deve
edificare a sue spese^. L'intervento previsto sembra risultare unitario e di una
certa consistenza, trattandosi della costruzione ex novo di tre maniche. Gli ac-
cordi si articolano in più punti che riguardano l'elevazione dei muri perimetra-
li, dei solai, delle canne fumarie e dei camini. A tale incarico seguono il 24
dicembre 1495 una fornitura di 200 travetti di rovere e di altri travi dal maestro
Simone Diana di Ticineto32, mentre il gennaio successivo lo stesso Nicola Ben-

27 Si veda la nota n. 30.
28 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055, accordo tra Giacomo Gaspardone

e i maestri da muro Jacobus Rosetus e Jacobus de Sabodi (?) per la costruzione di una cantina.
29 Ibidem.
30 ASA1, NMonf., località Casale Monferrato, notaio Oliviero Capello, m. 1056, atto del 14 settembre

1489, Giovanni Francesco e Biagio, fratelli de Mazolis, vendono una casa a Giacomo e Sebastiano Gaspar-
done sita in canton Brignano, coerente lo stesso Giacomo e la via da due parti; atto del 14 marzo 1494:
Giacomo Gaspardone acquista una casa da Agostino e Giovanni Gaspardone sita in canton Brignano e coe-
rente la via comune, gli eredi del q. Viscardo Bellone, Antonio Monaco, Ubertino Gaspardone, lo stesso
Giacomo e Paolo Gaspardone; notaio Oliviero Capello, m. 1055, atto del 6 agosto 1495: Giacomo Gaspar-
done acquista la casa già abitata da Sebastiano Gaspardone sita in canton Brignano e coerente lo stesso
Giacomo da due parti, Ubertino Gaspardone e Battista Gaspardone; notaio Oliviero Capello, m. 1056, atto
del 24 novembre 1496: Giacomo Gaspardone acquista da Antoniotto q. Ubertino una casa con sedime e
edifici sita in canton Brignano coerente la via comune, lo stesso Giacomo da due parti e gli eredi del q.
Rotando Gaspardone; notaio Oliviero Capello, m. 1055, atto del 5 dicembre 1496: Giacomo Gaspardone
acquista da Zanina, moglie del q. Rotando Gaspardone e dalle figlie di quest'ultimo Giacomina e Caterina
una casa con terreno sita in canton Brignano e coerente la via comune, Francesco Gaspardone, gli eredi del
q. Ubertino Gaspardone o vale a dire lo stesso Giacomo in comproprietà con gli eredi e Battista Gaspar-
done; atto dell'8 febbraio 1497: Giacomo Gaspardone acquista da Francesco Gaspardone q. Ruffiotto una
casa con sedime e edifici sita in canton Brignano e coerente lo stesso Giacomo da due parti, gli eredi del q.
Rolando Gaspardone, gli eredi del q. Ubertino Gaspardone e la via comune da due parti; notaio Oliviero
Capello, m. 1056, atto del 17 maggio 1499: Giacomo Gaspardone acquista da Giacomina e Caterina figlia
del q. Zanina Gaspardone, moglie del q. Rolando una casa sita in canton Brignano coerente la via comune,
lo stesso Giacomo e Battista Gaspardone; notaio Oliviero Capello, m. 1055, atto del 5 giugno 1501: Gia-
como Gaspardone acquista da Francesco Gaspardone q. Rufiotto una casa in canton Brignano coerente lo
stesso Giacomo, la via comune da due parti e Antonio Monaco.

31 ASA1, NMonf., I versamento, località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1054.
32 ASA1, NMonf., I versamento, località Casale Monferrato, notaio Oliviero Capello, m. 1055.



46 zoni si impegna a condurre sul cantiere quattrocento moggia di calce e venti-
cinquemila mattoni ben cotti".

L'atto del 16 febbraio 1496, stipulato con il capomastro Comone da Mortara
per la messa in opera delle colonne del portico, la costruzione delle volte di que-
st'ultimo ed una serie di lavori di rifinitura quali l'imbiancatura delle stanze e
gli intagli alle finestre34, indica la presenza di più maestri da muro all'interno
del cantiere. Comone da Mortara risulta attivo su commissione del Gaspardone
fin dal 1494 in veste di stimatore degli immobili acquistati insieme al misura-
tore Zanotto Maria35. Il 10 gennaio 1497 Giacomo de Milimonte si accorda con
Giacomo per lavorare alle volte del porticato, secondo i patti precedentemente
stabiliti con il maestro Comone, e si impegna a coperire cum cupis, tavellonis et
lambrexis il fabbricato (forse una manica) eretto dallo stesso, ricevendo in pa-
gamento opus antiqua existens in domibus dirutis per un valore che deve essere
stimato pari al compenso dal nobile Giovanni Francesco Vurlando36.

La fornitura del materiale lapideo lavorato (capitelli, colonne, basi, capitelli
pensili), come sempre accadeva, era appaltata ai lapicidi o picapietra, figure
ben distinte da quelle dei mastri murari.

Il 12 marzo 1496 si commissionano a Bartolomeo Maiolus o Mazolus e Bernardo
Astoxalius (?) di Villadeati nove capitelli, che essi si impegnano a consegnare entro
il mese di maggio sulla riva del Po al prezzo di otto lire imperiali il pezzo37. Tra i testi
all'atto risulta maestro Martino pichapetra, figura in cui è attendibilmente ricono-
scible il lombardo Martino Maiocchi, documentato a Casale tra il 1473 e il 150438.

Particolarmente interessante è l'accordo con lo scalpellino Bernardino Ve-
dani, figlio di Stefano39 (24 settembre 1499) per la consegna di colonne con
basi e capitelli da realizzarsi secondo mensuram traditam per magistros Joan-
nem de Mortario et Nardum florentinum™. Il fatto che i due maestri forniscano
misure implica una conoscenza delle proporzioni architettoniche, dato indica-
tivo di un ruolo di guida e di controllo sulla buona riuscita delle parti compo-
nenti l'architettura. D'altra parte entrambi sono attestati in importanti cantieri
casalesi di quegli anni. Il primo appare attendibilmente identificabile con quel
Giovanni, figlio di Pietro da Mortara, appaltatore di lavori in palazzo Gambera
(1497)41, mentre il secondo, insieme ad Ameo fiorentino, il 7 aprile 1500 è at-
tivo su commessa di Giovanni Domenico di Biandrate per la fornitura di undici
capitelli da impiegarsi nella costruzione di una loggia della sua casa42.

33 Ibidem.
34 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1056, Poeta et conventiones facte tra il

nobile Jacobo Scapardono per una parte et magistro Comano Muratore da Martoria citadìno de Casale
per l'altra parte.

35 ASA1, NMonf., località Casalese, notaio Oliviero Capello, m. 1056, 14 marzo 1494: nell'atto si af-
ferma che la casa deve essere venduta per ilio pretto qua sii extimato (...) per Zanata Maria, magistrum
Comonum muratore et magistro Ubertino de Mortario, si vedano inoltre gli atti citati alla nota n. 30. Inol-
tre Comone da Mortara e in un caso anche suo figlio Antonio risultano testimoni a sei atti rogati in casa di
Giacomo in un periodo compreso tra il 1494 e il 1501. A questo proposito si veda ASA1, NMonf., località
Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055.

36 ÀSA1, NMonf., I versamento, località Casale Monferrato, notaio Oliviero Capello, m. 1055.
37 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Olivero Capello, m. 1054.
38 Cfr. A. BAUDIDI VESME, Schede Vesme. L'arte in Piemotne, Torino 1982, voi. IV, p. 1468.
39 Sui Vedani o Vidani, piccapietre lombardi, attivi in Monferrato tra il 1460 e la metà del secolo suc-

cessivo si veda: A. BAUDI DI VESME, Schede Vesme, cit., pp. 1628-1629. Il 15 dicembre 1500 Stefano e An-
tonio Vedani forniscono a Giacomo Gaspardone quattro colonne con basi e capitelli cfr. ASA1, NMonf,
località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1055.

40 ASA1, NMonf., località Casale, notaio Oliviero Capello, m. 1052.
41 ASA1, NMonf, località Rosignano, notaio Gallardi Guglielmo, m. 1916, atto del 7 giugno 1497.
42 A. BAUDI DI VESME, Schede Vesme, cit., p. 1512, l'atto è custodito in ASA1, NMonf, località Casale,

notaio Lazzaro Castello, m. 1211.
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Archivio di Stato di Torino, Corte, Carte topografiche e disegni, serie V,
Pianta del Palatio del III.mo Duca in Casale, seconda metà del XVI sec.
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Risultati delle recenti indagini
archeologiche presso la pieve

di Mediliano (1997-98)
PAOLO DEMEGLIO

La pieve di San Giovanni di Mediliano, sita nel comune di Lu, sorge lontano
dal centro abitato, dove le ultime colline del Monferrato si raccordano alla pia-
nura che giunge fino al Po verso N e verso E. L'edificio ha da tempo destato
l'interesse degli studiosi per il suo inserimento nel più antico elenco delle pievi
della diocesi di Vercelli, datato al X secolo1, e per la presenza ancora in elevato
di due absidi affiancate di dimensioni molto simili, realizzate con materiale la-
terizio di reimpiego, e caratterizzate da ampie specchiature terminanti ad arco
ritmate da finestre a spalle rette2. Inoltre nell'area circostante erano segnalati
rinvenimenti, oltre che di materiale del periodo Eneolitico3, di manufatti di
età romana imperiale riconducibili a contesti con differenti funzioni4.

Dal 1990 il comune di Lu, divenuto in precedenza proprietario dell'immo-
bile, ha coinvolto l'insegnamento di Archeologia Cristiana prima dell'Univer-
sità di Torino, ora dell'Università del Piemonte Orientale «Amedeo Avogadro»
- sede di Vercelli, per affiancare ai lavori di restauro lo studio approfondito
dell'edificio e del territorio circostante, condotto attraverso ricognizioni e rac-
colte di materiale affiorante nei campi, l'avvio dell'analisi stratigrafica dei mu-
ri conservati in elevato, e tre successive campagne di scavo all'interno del San
Giovanni tra 1992 e 19945.

Dopo alcuni anni in cui non è stato possibile proseguire i lavori per mancan-
za di finanziamenti, nel 1997 l'Amministrazione comunale ha deciso di ridare

1 Cfr. FERRARIS 1938, pp. 92-93; il problema è stato riconsiderato in BANFO 1995, con tutta la biblio-
grafia relativa, che costituisce un punto di riferimento fondamentale per il sito in oggetto.

2 In MAGNI 1969 è stata proposta una loro datazione nell'ambito del X secolo.
3 VENTURTNO GAMBARI 1986.
4 Si tratta di un ripostiglio con monete della seconda metà del III secolo (BELGRANO 1866, pp.

LXXXVI-LXXXVII; ANTICO GALLINA 1986, pp. 136-137), di un dolio connesso con una sepoltura ad in-
cinerazione da cui provengono due monete di età augustea, e di materiale laterizio e ceramico affiorante
presso un pioppeto vicino al torrente Grana (Di RICALDONE 1982, figg. 2-3 e p. 24). A queste notizie edite si
devono aggiungere alcuni suggerimenti orali del doti. Oberti, geologo della Regione Piemonte, che hanno
puntualmente trovato conferma, ed altri raccolti sul posto riguardanti rinvenimenti di tombe almeno in par-
te con copertura in tegole vicino alla pieve; ulteriori segnalazioni tra Lu e Mirabello gentilmente fornitemi
dai proff. Porta e Angelino, che ringrazio vivamente per questo e per molti altri aiuti, saranno oggetto di
una verifica nei prossimi mesi.

5 Una sintesi dei risultati si trova in DEMEGLIO 1997 con bibliografia precedente.



50 vigore sia alle indagini conoscitive sia alle opere di recupero dell'antica pieve,
ottenendo per queste ultime un ulteriore contributo della Regione Piemonte.
Così nella primavera-estate 1998 si sono completati, senza attingere alle risor-
se stanziate dal comune, il rilievo dei perimetrali e l'interpretazione delle di-
verse fasi edilizie, ancora in corso di elaborazione, mentre tra settembre ed ot-
tobre dell'anno precedente ha avuto luogo la quarta campagna di scavo a Me-
diliano6. Ad oggi (settembre '98) si stanno terminando gli interventi di restauro
e valorizzazione delle absidi, del muro meridionale e della facciata concordati
con la Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici del Piemonte, e si
sta avviando il parziale riempimento di alcuni settori di scavo giunti a quote
piuttosto profonde.

Le ultime indagini archeologi che, dirette, come le precedenti, dalla prof.ssa
G. Cantino Wataghin, sono state coordinate sul campo da chi scrive coadiuvato
dal dott. Paolo Lampugnani della Società Lombarda di Archeologia, con l'aiu-
to di alcuni colleghi e la partecipazione di studenti delle Università di Torino e
di Genova7. In accordo con le competenti Soprintendenze si è deciso, pur am-
pliando i settori indagati, di non intervenire su tutta l'area della chiesa, ma di
considerare comunque questa campagna di scavo come quella conclusiva: pro-
blemi di statica e di risorse hanno infatti consigliato di concentrare i lavori fu-
turi sul consolidamento e sul pieno recupero della pieve.

Scopo principale degli scavi 1997 era verificare alcune ipotesi avanzate sulla
base dei risultati raggiunti nel corso delle precedenti indagini: quindi si è am-
pliato verso N il saggio aperto nell'area presbiteriale, senza però interessare
tutto il settore settentrionale che è stato parzialmente risparmiato; si sono ope-
rati limitati approfondimenti nella parte meridionale, comprendenti anche un
nuovo saggio all'esterno a ridosso della parete; si è intervenuti nell'angolo
NW, dentro e fuori l'edificio; infine ha avuto luogo una verifica presso l'abside
settentrionale. Anche questa campagna quindi presenta i limiti che hanno ca-
ratterizzato gli scavi della pieve di Mediliano dall'origine: infatti la necessità
di intervenire per saggi al fine di controllare lo stato fondale dei perimetrali e
di fornire primi elementi conoscitivi preliminari al restauro, oltre alle limitate
disponibilità finanziarie, non ha permesso un'indagine in estensione. La conse-
guente difficoltà a raccordare dati non contigui almeno in un primo momento,
ha posto alcuni problemi interpretativi che si è cercato di superare proprio in
occasione dei recenti lavori riconsiderando la situazione nel complesso.

In questa sede verranno riassunti i risultati raggiunti in seguito alle indagini
degli anni scorsi ponendo in evidenza le novità legate all'ultima campagna di
scavo8.

Innanzi tutto le ricognizioni di superficie e le raccolte intensive di materiali
affioranti hanno consentito di riconoscere, oltre ad alcune presenze protostori-
che, le linee fondamentali della romanizzazione del territorio tra Lu e Mirabel-
lo, organizzatasi sulla base di edifici sparsi legati allo sfruttamento delle risorse

6 Desidero qui ringraziare il cav. M. Trisoglio, sindaco di Lu, per l'attenzione e la sensibilità dimostrate
in più occasioni; Gabriella Trisoglio e l'azienda agrituristica «La Pomera» di Vignale per la gentilezza e la
costante disponibilità a fornirci un'ottima base di appoggio; Mauro Bisoglio e tutti i Luesi che ci hanno
sostenuto ed hanno accolto con simpatia il nostro lavoro nelle loro suggestive terre.

7 Per le feconde discussioni e per gli utili consigli vorrei ricordare con gratitudine Beppe Banfo, Eleo-
nora Destefanis, Sofia Ugge, Roberta Casagrande e Tiziana Tagliazucchi. Per lo scavo è stata ottenuta con-
cessione da parte del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali con nota del 1.8.1997, prot. n. 6928/IVF9.

8 Alla sintesi contenuta in DEMEOLIO 1997, già ricordata, si devono aggiungere gli aggiornamenti pro-
posti in occasione del convegno «Antropologia del medioevo. Biologia e cultura» (Alba, 15-16 maggio
1998), in corso di stampa, e dell'«VIII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana» (Genova et alibi,
21-25 settembre 1998).



agricole oltre che ad attività artigianali-produttive, alternati a piccole zone fu- 51
nerarie. Tali edifici dovevano essere di diverse dimensioni e caratteristiche,
poiché oltre a siti più semplici è stata individuata una probabile villa, abitata
almeno dalla fine del I secolo a.C., con presenza di riscaldamento attraverso
tubuli fittili e decorazioni in marmi policromi.

L'analisi di alcune foto aeree, complementare alle ricerche sul terreno, ha
poi evidenziato tracce di una maglia ortogonale che divideva l'agro in piccole
parcelle: si può forse intravvedere la testimonianza di un'organizzazione terri-
toriale regolare legata ad una delle microcenturiazioni che dovevano interessa-
re il Piemonte in età romana9. Infine la stessa analisi ha individuato i paleoal-
vei del torrente Grana consentendo di ipotizzare che il corso d'acqua, in un
momento non databile con precisione, avesse una portata sensibilmente supe-
riore all'attuale. Considerando che lo stesso Grana sfocia direttamente nel Po
nei pressi di Valenza, è suggestivo immaginarlo come un'importante via di co-
municazione per tutta la zona, capace di favorire commerci e scambi con altre
zone della Cisalpina: potrebbe essere proprio questo il percorso compiuto da
merci come una lastra frammentaria in marmo veronese, poi reimpiegata nella
chiesa, ed il coperchio di un sarcofago a doppio spiovente con acroteri, trovato
dislocato presso la facciata della pieve, proveniente dalle Alpi orientali10.

Quest'ultimo elemento conduce verso un orizzonte tardoantico, quando la geo-
grafia insediativa, sulla base delle raccolte di superficie, risulta modificata: infatti
se l'area della villa continua ad essere frequentata, con modalità che in assenza di
uno scavo non è possibile precisare nei dettagli, altri siti sembrano abbandonati.
La zona nel complesso non risulta però spopolata sia per i ritrovamenti appena
ricordati, sia per la nascita di una nuova area funeraria nel sito dove in seguito sor-
gerà la pieve, che doveva servire la comunità residente nei pressi11.

Tale area sepolcrale, a cui non sembra legato, sulla base dei risultati ottenuti,
alcun luogo di culto12, ha preso avvio probabilmente nel IV secolo, ed è stata
utilizzata almeno fino al VII, se non fino alla fondazione della pieve senza so-
luzione di continuità. Era già nota in seguito alle indagini 1992-94 la presenza
di alcune sepolture, tra cui una tomba alla cappuccina a sezione triangolare,
con tegole a risvolto che presentano un segno impresso a forma di «gamma»
disposte anche sul fondo; altre tegole formavano i lati brevi, mentre alcuni cop-
pi erano posizionati sul colmo (T 5). La datazione, ottenuta con il metodo del C
14 applicato sui resti osteologici dell'inumato e che si pone tra 426 e 542B, è
compatibile con un altro elemento già descritto altrove, e cioè l'iscrizione fu-

9 Cfr. CRESCI MARRONE 1987, p. 20; questo e molti altri problemi che riguardano la romanizzazione del-
l'Alessandrino, del Piemonte e dell'Italia settentrionale sono ora trattati rispettivamente in BANZI 1993, Ar-
cheologia in Piemonte I 1998, Tesori della Postumia 1998 e Optima via 1998.

10 Lo studio delle foto aeree è a cura del prof. P. Baggio dell'Università di Padova; le analisi petrogra-
fiche sono state eseguite dal doti. R. Gabella dell'Università di Genova, in seguito ad alcune osservazioni
preliminari autoptiche del già ricordato doti. R. Oberti.

11 Si può pensare ad una concentrazione della popolazione nell'area della villa, con il conseguente fra-
zionamento delle strutture; oppure al persistere di una rete di insediamenti sparsi con modalità differenti,
non riscontrata con le ricognizioni e le foto aeree per l'ampio utilizzo di materiali deperibili nelle costru-
zioni e di oggetti in legno per l'uso domestico (sui mutamenti avvenuti in tarda età imperiale in ambito
rurale nell'Italia settentrionale si veda La fine delle ville 1996). Si vuole qui aggiungere che recentemente
sono state notate, non lontano dalla chiesa, tracce circolari non viste in precedenza: un primo sopralluogo,
a cura dei colleghi G. Banfo e T. Tagliazucchi, non ha individuato materiali affioranti. Anche questo cam-
po sarà oggetto di ulteriori verifiche.

12 Così invece è documentato, almeno dal VI secolo, in molti siti anche d'oltralpe (Svizzera e Francia):
il problema è complesso e variegato, per cui una trattazione dettagliata verrà sviluppata in altra sede.

13 Le analisi sono state condotte nel «Centre de Recherches Geodynamique» di Thonon-les-Bains
(Francia), a cura del prof. P. Olive.



52 neraria di Livarna: si tratta dell'unica iscrizione paleocristiana in una vasta zo-
na del Piemonte meridionale tra Chieri e Tortona14. Infine, oltre al già ricordato
coperchio di sarcofago, ora conservato al di fuori della chiesa, era già stata in-
dividuata una sepoltura (T 9) da cui probabilmente proveniva un puntale in
bronzo longobardo databile al VII secolo15.

Le indagini del 1997 hanno consentito di meglio conoscere l'area sepolcrale
tardoantica-altomedievale che oltre a tombe terragne orientate W-E (T 17, 18,
19, 2316) comprende una cassa in muratura di mattoni legati da malta tenace di
colore grigiastro, disposta N-S (T 16). Si tratta della più antica tra quelle rin-
venute, con copertura a doppio spiovente in mattoni lavorati per ottenere un
incastro che consentisse una buona chiusura. All'esterno era ricoperta da malta
rosata, mentre all'interno presentava pareti intonacate di bianco e fondo in coc-
ciopesto: si pone così tra le casse di un certo impegno documentate prevalen-
temente tra la fine del III ed il V secolo nella nostra regione17.

La presenza di strutture funerarie non meglio precisabili associate alle tombe
era stata suggerita dalle caratteristiche della lastra marmorea su cui si conserva
l'iscrizione di Livarna e dalla presenza, al di sotto delle fondazioni dell'abside
settentrionale, presso la sepoltura alla cappuccina T 5, di alcuni mattoni di
reimpiego disposti ad angolo, legati probabilmente da argilla. L'ultima campa-
gna di scavo ha messo in luce la parte occidentale di un edificio funerario in
laterizi frammentati di reimpiego legati da una tenace malta bianca (fig. 1).
Le pareti esterne, ricoperte da un intonaco bianco, non sono piane, ma presen-
tano un andamento leggermente a coda di rondine, mentre all'interno si trova
una nicchia la cui funzione deve essere precisata. Tale edificio, che può essere
ricostruito con una pianta rettangolare oppure con abside quadrangolare, trova
riscontri ad Aosta, Vercelli, Milano, oltre che in territorio elvetico e francese
immediatamente al di là delle Alpi18.

Un'altra novità per questa fase è rappresentata dalla scoperta di un pozzetto
circolare in laterizi frammentati di reimpiego legati da argilla, con mattoni di-
sposti sul fondo (fig. 2). Per la struttura, parzialmente obliterata da distruzioni
successive, chi scrive ha recentemente proposto una funzione legata ai riti del
refrigerium, ormai documentati anche per l'Italia settentrionale. Tale ipotesi
necessita di attente verifiche ed approfondimenti poiché se il pozzetto è molto
simile ad un apprestamento rinvenuto a Milano che sicuramente aveva questo
scopo, a Mediliano sono assenti sia i materiali ceramici e vitrei, caratteristici di
questi riti e molto abbondanti nell'esempio proposto, sia la sepoltura relativa.
La già ricordata parziale distruzione successiva e gli interventi legati alle di-
verse fasi della pieve potrebbero spiegare tali assenze, ma è necessaria per
ora molta cautela19.

Sul sito dove si era sviluppata l'area cimiteriale viene poi fondata la chiesa

14 DEMEOLIO, MENNELLA 1995.
15 DEMEOLIO 1997, p. 276; alcuni approfondimenti sono ora in corso di stampa negli atti del già citato

convegno di Alba del maggio 1998.
16 T 23 conserva parte di un corredo con oggetti in metallo in corso di studio.
n CROSETTO 1998, p. 225.
i* La documentazione disponibile riporta strutture che nella maggior parte dei casi presentano dimen-

sioni maggiori di quella rinvenuta a Mediliano, ma non mancano, come nei recenti scavi della vasta ne-
cropoli presso l'Università Cattolica di Milano, edifici piuttosto piccoli (SANNAZZARO et alii 1997; per
gli altri siti si rimanda ad ulteriori approfondimenti).

i' L'ipotesi è stata proposta all'«VIII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana» (Genova et alibi,
settembre 1998); per alcune riflessioni successive sono grato alle prof.se L. Pani Ermini e S. Lusuardi Sie-
na, oltre che alle dott.se L. Pejrani Baricco ed E. Micheletto. Per i particolari si rimanda al testo che si
troverà negli atti del congresso.



di Mediliano, menzionata, come già ricordato, nel più antico elenco delle pievi 53
della diocesi eusebiana, riferibile alla metà circa del X secolo. Di questo edi-
ficio si conservano in elevato le due absidi affiancate, di dimensioni quasi
uguali, e l'attacco orientale del perimetrale S: la muratura si presenta in corsi
abbastanza regolari di laterizi frammentati di reimpiego, allettati in malta tena-
ce piuttosto abbondante. Le absidi sono ritmate da arconi ciechi che presentano
all'interno delle aperture a spalle rette; un sondaggio aperto l'anno scorso a ri-
dosso dell'abside nord ha reso evidente in basso la presenza di uno zoccolo da
cui partono gli arconi. Inoltre si noti che mentre l'abside S ha quattro specchia-
ture, quella settentrionale ne presenta solo tre, e quella posta più verso nord
sembra non aver mai avuto una finestra. Tale mancanza di simmetria pare le-
gata a motivi climatici, in un momento in cui non si dimostra particolare atten-
zione per certi valori architettonici.

All'interno il pavimento, parzialmente conservato, era in cocciopesto, leg-
germente rialzato in corrispondenza delle absidi20; in quella meridionale c'è
un'impronta circolare attribuibile ad un sostegno verticale per la mensa d'alta-
re oppure ad un reliquiario. Nell'angolo SE invece si conserva, chiaramente in
fase con il pavimento, uno scarico per l'acqua santa. Le recenti indagini hanno
poi chiarito che i resti della struttura poligonale posta disassata verso sud ap-
partengono ad un fonte battesimale, leggermente ruotato rispetto all'andamen-
to della chiesa21; inoltre si è visto che si pone al di sopra del pozzetto sopra
descritto, in un rapporto che deve ancora essere definito con precisione (
). Sembra così confermata l'ipotesi già proposta in precedenza22 di una divi-

sione funzionale tra le due metà della pieve, evidenziata dalla presenza delle
due absidi, con la parte meridionale che sostituisce il battistero nel momento
in cui non c'è più l'esigenza di costruire un edificio separato dall'aula per il
culto settimanale23. Tale divisione è suggerita inoltre dal rinvenimento di un
breve tratto di muretto N-S che parte dal perimetrale settentrionale e che do-
veva terminare a metà dell'aula oppure piegare verso l'attacco delle absidi,
poiché non ve ne è traccia nella zona S.

La plebs Metiliani con queste caratteristiche venne probabilmente fondata
nel IX secolo, come indicano la sequenza stratigrafica, pur in assenza di ele-
menti di cronologia assoluta, la pianta dell'edificio, alcuni tratti decorativi del-
le absidi, e la sepoltura T 7 addossata alla facciata24; inoltre sembra di cogliere
in età carolingia una riorganizzazione di tutta la regione ultra Padum della dio-
cesi di Vercelli, con fulcro a Casale25.

.Ad un momento successivo, anteriore all'ampliamento romanico, appar-
tiene un muro realizzato, nella parte fondale che è l'unica conservata, con
una tecnica simile a quella riscontrata nelle fondazioni carolinge: pietre e
ciottoli di dimensioni medie e grandi legati da malta, gettate contro terra. Ta-

20 La differenza è di circa 7 era, ed è realizzata con mattoni romani di reimpiego; tale scelta è docu-
mentata ad esempio anche nel presbiterio del duomo di Brugnato (SP), nella fase altomedievale, come è
stato possibile osservare in occasione della visita organizzata per il recente Congresso Nazionale di Ar-
cheologia Cristiana.

21 Tale apparente anomalia trova riscontri in analoghe situazioni coeve come nel fonte della chiesa di
San Giovanni in Montorfano a Mergozzo (VB) - seconda fase (PEJRANI BARICCO 1990).

22 DEMEGLIO 1997, p. 277.
23 Osservazioni analoghe per alcuni aspetti erano state avanzate per la pieve di Santa Maria di Talcini

in Corsica, un edificio biabsidato per cui si è proposta una convincente datazione ad età romanica (PERGOLA
1979 e 1980).

24 Per la sepoltura si veda DEMEGLIO in s.
25 Per alcuni spunti cfr. SETTIA 1983; su questi temi sono stati avviati un confronto ed un riesame com-

plessivo con il collega Giuseppe Banfo.



54 le struttura, emersa con chiarezza nel corso delle ultime indagini, prolunga il
perimetrale nord più antico per poi proseguire verso sud, dopo aver piegato
ad angolo retto, al di sotto dell'attuale facciata. Gli interventi successivi, che
hanno parzialmente obliterato e sostituito questo muro, impediscono di rico-
struirne l'andamento nella sua interezza e di valutarne appieno le caratteri-
stiche funzionali.

L'area di fronte alla pieve intanto continua ad essere utilizzata come zona
cimiteriale: tre sepolture W-E con alveolo cefalico precedono anch'esse l'am-
pliamento romanico, e si possono collocare nell'ambito dell'XI secolo26. Si no-
ti però che appartengono a due fasi differenti: infatti le due più antiche hanno
un alveolo più piccolo e sono leggermente disassate rispetto all'edificio, men-
tre quella più recente, che si sovrappone parzialmente ad una delle altre due, ha
un alveolo di dimensioni maggiori e si presenta allineata con i muri laterali.

Segue il parziale rifacimento della chiesa che assume forma più allungata
con la distruzione della facciata carolingia ed il proseguimento dei perimetrali
N e S. Nell'angolo NW viene costruito un campanile in facciata, secondo uno
schema che trova confronti nel Novarese e nel Canton Ticino tra la fine dell'XI
e l'inizio del XII secolo27, mentre il nuovo ingresso è aperto nella metà meri-
dionale della stessa facciata. Anche all'interno si registrano significative mo-
difiche: l'aula viene divisa in due navate e sembra mantenere alcuni tratti dif-
ferenti tra le due parti della chiesa. La zona sud, dove forse è mantenuto in uso
il fonte battesimale, viene dotata di una barriera di coro nell'area presbiteriale,
mentre lungo il muro laterale corre un probabile bancone sedile, che termina
all'altezza della facciata carolingia; a nord invece quattro basi in pietra emerse
solo nell'ultima campagna di scavo fanno pensare ad un ambone per la predi-
cazione.

Per l'ampliamento occidentale viene ancora utilizzato materiale laterizio in-
teramente di spoglio, anche se i corsi sono disposti con cura, con tratti a spina
pesce regolare, e stilature evidenti sulla malta che risulta essere piuttosto tena-
ce; la ripresa della produzione di mattoni è testimoniata invece nel parziale ri-
facimento di una finestra dell'abside meridionale dove vengono alternati con
blocchetti di arenaria giallastra, di provenienza locale, proponendo l'elegante
gioco cromatico ampliamento diffuso e ben conosciuto nel Monferrato nel pie-
no XII secolo ed in quello successivo28.

Anche a Mediliano, come attestato in altri casi, ci si trova di fronte ad inter-
venti continui, seppure di diversa entità: alcuni si caratterizzano come impor-
tanti rifacimenti, altri come lavori limitati, ma tutti insieme testimoniano una
costante attenzione verso l'edifìcio. Analoga attenzione si trova anche nei pe-
riodi successivi, quando l'antica pieve perde il prestigio delle fasi iniziali e si
trasforma in una semplice chiesa di campagna. Infatti nel 1479 una bolla di
papa Sisto IV decreta il trasferimento della canonica e di tutti i diritti del
San Giovanni presso l'erigenda chiesa di Santa Maria Nuova posta nel centro
dell'abitato collinare di Lu29. La pieve è oggetto ancora di numerosi interventi,
sia nel XV-XVI secolo, sia successivamente, quando viene quasi completa-
mente riedificata, forse in seguito ad un periodo di scarsa frequentazione come
si intuisce dalle prime visite pastorali. Una nuova decorazione neogotica, an-
cora ampiamente documentata, ed alcuni interventi secondari caratterizzano

26 CROSETTO 1998.
27 Novara e la sua terra 1980; DONATI et alii 1978; DONATI et alii 1980.
28 Le chiese romaniche 1984.
29 Di RICALDONE 1982, pp. 28-30.



l'ultima fase di utilizzo congnio prima del suo abbandono avvenuto dopo la 55
Seconda Guerra Mondiale e dei successivi usi impropri fino ai recenti interven-
ti del Comune30.

Vorrei a margine proporre alcune riflessioni sul futuro dell'edificio e delle
emergenze archeologiche rinvenute nel corso delle campagne di scavo: si deve
infatti mettere a punto l'ultima fase del restauro della chiesa che al di là degli
interventi necessari per il consolidamento delle strutture, delle scelte riguar-
danti gli intonaci e della sistemazione di nuovi infissi, non può prescindere dal-
l'individuazione della destinazione d'uso dell'edificio. Considerato che diffi-
cilmente verrà riconsacrata al culto per la sua posizione lontana dall'abitato at-
tuale e per la presenza in Lu di numerose chiese, in parte chiuse perché ecce-
denti rispetto alle necessità del paese, si aprono due possibilità, come emerso
durante i sopralluoghi effettuati con le Soprintendenze competenti. Da un lato
si possono prevedere l'interro dei resti archeologici ed il ripristino della pavi-
mentazione su cui potrebbero eventualmente essere indicate le strutture princi-
pali in modo da suggerire, ad esempio, le dimensioni della pieve carolingia o la
posizione dell'edificio funerario tardoantico: in questo caso la chiesa restereb-
be un contenitore vuoto da «riempire» trasformandola o in piccolo museo del
territorio, qualora vi sia il rispetto delle normative vigenti per la tutela e la si-
curezza, o in sede di iniziative di altro tipo da individuare con cura, tempora-
nee o permanenti, meglio se riguardanti le vicende di Lu e della zona tra Ca-
sale e Alessandria. Dall'altro si può realizzare un'area archeologica attrezzata
con passerelle adeguate e pannelli dove esporre i momenti principali della pie-
ve e del territorio circostante arricchiti da immagini ed elaborazioni grafiche
per aiutare i visitatori nella ricostruzione delle realtà scomparse almeno in ele-
vato.

In entrambi i casi Mediliano potrebbe diventare un punto di riferimento cul-
turale importante non solo per Lu ma per tutta l'area, sia per gli studenti delle
scuole di ogni grado sia per i cittadini della Provincia e della Regione che in
alcune circostanze hanno già dimostrato di voler visitare e conoscere la pieve.
Inoltre a Lu si è costituito un gruppo particolarmente attento a questi problemi
che si sta adoperando per la valorizzazione delle ricchezze del paese e per la
realizzazione di un museo del territorio che potrebbe anche affiancare l'even-
tuale area archeologica. Qualunque decisione venga presa si può trasformare in
un'occasione importante per sfidare vecchie paure e pigrizie radicate: spero
che non sia sprecata.

30 Le visite pastorali sono conservate presso l'Archivio Vescovile di Casale Monferrato; la loro trascri-
zione, che è stata possibile grazie alla cortese disponibilità dei responsabili, ed i particolari relativi a questi
problemi si trovano in DEMEGLIO 1991-1994, in attesa di una revisione e di una pubblicazione completa.
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Lu (AL), pieve di San Giovanni di Mediliano. Area VI.
1. Struttura funeraria tardoantica
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s

2. Pozzetto tardoantico e resti del fonte battesimale carolingio
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II Messale "optime miniatimi"
dell'Archivio Capitolare
di Casale Monferrato:

notizie storiche ed artistiche
ELENA RAMPI

L'Archivio Capitolare di Casale Monferrato conserva, accanto alla serie di
antifonari e graduali rinascimentali che costituiscono l'originale dotazione di
libri liturgici, un Messale tardo quattrocentesco dotato di un diffuso apparato
decorativo e noto come messale Gambera1. Tale denominazione trova ragio-
ne nella nota manoscritta vergata in data 7 dicembre 1742 sul foglio di guar-
dia anteriore e tratta da un registro del capitolo della cattedrale di Casale non
rinvenuto2. Da essa si apprende che il Messale, un tempo appartenuto ad un
vescovo «Cabalicensis», venne donato il 27 ottobre 1542 alla cattedrale dal
casalese Enrico Gambera3. La firma di quest'ultimo, a conferma della notizia
settecentesca, si legge sotto l'explicit e, sul foglio di guardia posteriore, ac-
canto alla data «die 25 martii 1532»4. Il vescovo citato è stato da tempo
identificato con Bernardino Gambera (1456-1506), zio di Enrico, dal 1501
titolare della sede episcopale di Cavaillon, l'attuale Chevalley5. Lo stemma
Gambera6 sormontato da copricapo vescovile è infatti miniato ai fogli Ir,

1 Missale Secundum consuetudinem Romanae Curiae; membr.; 400x278 mm. (247x180 mm.); 2 colon-
ne di 28 righe; I, 346 (il 12° è bianco), I; scrittura gotica (una sola mano). Contenuto liturgico: calendario
(ff. I-XI); temporale dalla I Domenica d'Avvento alla XXIV dopo la Pentecoste (ff. lr-215v); santorale
proprio da S. Andrea a S. Caterina d'Alessandria (ff. 216r-276r); Comune dei Santi (ff. 276v-305r); messe
votive (305v-334r).

2 Don Giovanni Rigazzi, responsabile dell'Archivio capitolare di Casale Monferrato, che ringrazio per
la disponibilità dimostratami nel corso della ricerca, ritiene che il volume sia andato perduto.

3 «1762 7 decembris/ 1542 27 octobris. D(ominus) Henricus Gamberìa / Casalen(sis) donavit Cap(ito)-
lo Cath(edra)lis hoc Missale / optime miniatura, quod erat q(uida)m Rev(erendissi)mi Episcopi / Cabali-
cen(sis), ut reperii in Libro Secretariae eiusdem/ cap(ito)li Cath(edra)lis, fol. 113».

4 Sul foglio membranaceo di rivestimento del piatto di guardia posteriore è inoltre una scritta su due
righe che inizia con la data «1532 die 30», risultando per il resto illeggibile.

5 C. EUBEL, Hierarchia Catholica, Ragensburg 1901, voi. II, p. 138. Per la nomina cfr. Archivio Storico
Civico di Casale Monferrato (d'ora in poi ASCC), fondo Vidua, 3/38.

6 Lo stemma (per la descrizione cfr. A. Di RICALDONE, Annali del Monferrato voi. li, Roma 1987,
p. 1079) venne assegnato a Bernardino Gambera e ai fratelli Ludovico e Francesco il 2 giugno 1487 dal-
l'imperatore Federico III nell'atto di crearli conti palatini. La copia coeva del diploma è conservata nel-
l'ASCC, Fondo Vidua, doc. 1/13 ed è stata esposta in occasione della mostra a cura di G. MAZZA, V. MO-
SCA, D. SICCARDI, Carlo Vidua a Casale. Un patrimonio cittadino: l'archivio familiare riordinato e le col-
lezioni di un viaggiatore di inizio Ottocento, Casale 1993.



62 216v e 275v (figg. 1-3); esso, ad un esame in controluce, si rivela in tutti e
tre i casi eseguito su rasura7, indizio del fatto che Bernardino non fu il primo
proprietario del manoscritto, presumibilmente acquisito a seguito della nomi-
na vescovile.

Segnalato per la prima volta nel 1794 da Giuseppe De Conti nel Ritratto del-
la città di Casale* come decorato di «bellissime miniature ad oro» di mano del-
l'aretino Bartolomeo della Gatta e citato di sfuggita nel 1895 da Alessandro
Baudi di Vesme9, che lo ritenne commissionato personalmente da Bernardi-
no Gambera e opera da un ignoto miniatore di formazione e cultura romana,
il codice ebbe il suo momento di gloria e massima evidenza nel 1898 quando
fu esposto alla grande mostra di arte sacra di Torino10; in quell'occasione
l'apparato decorativo venne datato tra il 1504 e il 1510" e apprezzato più
per le parti ornamentali che per le scene figurate. Nel 1916 il manoscritto,
insieme con la pagina dell'Antifonario XI dipinta da Bartolomeo Rigossi
da Gallarate12, fu segnalato da P. D'Ancona13 quale pezzo più meritevole
di approfondimento critico tra quanti conservati nell'Archivio Capitolare
di Casale e attribuito ad un artista non certo romano ma di cultura italiana
sensibile alle influenze d'Oltralpe. Assegnato nel 1932 da Paolo Guerrini14

a Bartolomeo Rigossi da Gallarate, il codice venne tre anni dopo analizzato
da Noemi Gabrielli15 che precisò in direzione franco-fiamminga la matrice
dei prestiti nordici evidenziati da D'Ancona nel linguaggio dell'anonimo mi-
niatore. Recentemente Carlo Caramellino16 nel presentare il tesoro della cat-
tedrale di S. Evasio, ha verificato l'esecuzione su rasura dei tre stemmi Gam-
bera e indicato rispondenze tra il Messale casalese, a suo parere databile agli
anni '90, e i corali miniati da Francesco da Castello su commissione del ve-
scovo lodigiano Carlo Pallavicino17.

Se il Messale Gambera ha goduto di una certa attenzione da parte degli stu-
diosi, e non solo d'ambito locale, non si può certo dire raggiunto un saldo in-
quadramento storico e formale, reso oltremodo arduo dall'assenza di dati do-
cumentari sui tempi, i modi e il luogo della commissione, e dalla cifra stilistica
delle miniature, di media levatura, non riconducibile ad alcuno dei miniatori la
cui attività è stata finora compiutamente indagata dalla critica né agevolmente

7 Lo stemma sottostante è scudato e troncato.
8 G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale, 1794, ms. (cfr. edizione a cura di G. SERRAFERRO, Casale

1966, p. 22). De Conti non cita il Messale con riferimento al Gambera, ma l'identificazione è possibile in
quanto è l'unico esemplare miniato di epoca rinascimentale e l'archivio dalla fine del Settecento non ha
subito dispersione alcuna.

9 A. BAUDI Di VESME, Matteo Sanmicheli scultore e architetto cinquecentista, in «Archivio storico del-
l'Arte», 1895, S. II, I, fase. IV, p. 286.

10 F. CARTA, C. CIPOLLA, C. FRATI, Atlantepaleografico-artistico completo sui manoscritti esposti a To-
rino alla mostra di arte sacra, nel 1898, Torino 1899, p. 56, tav. CVI.

i' Con erroneo riferimento all'arco di tempo in cui Bernardino Gambera ricoprì la carica di vescovo di
Cavaillon.

12 Sull'intervento casalese del miniatore lombardo e sulla sua attività cfr. CH. LACAZE, The case ojBar-
tolomeo de' Rigossi da Gallarate, in «Wiener Jaharbuch fur Kunstgeschichte», XLVI/XLVII 1993/94,
pp. 331-342 con bibliografia precedente.

13 P. D'ANCONA, Due preziosi cimeli miniati nel Duomo di Casale Monferrato, in «L'Arte», 1916, anno
XIX, fase. I, pp. 1-2.

14 P. GUERRINI, / Codici musicali dell'Archivio Capitolare di Casale Monferrato, in «Rivista di Storia,
Arte e Archeologia per la provincia di Alessandria», XLII, 1933, pp. 601-602.

15 N. GABRIELLI, L'Arte a Casale Monferrato, Torino 1935, pp. 133-135.
16 C. CARAMELLINO, // tesoro della Cattedrale, Casale 1978, p. 22.
17 A. NOVASCONI, Le miniature di Lodi, Milano 1976. Si vedano inoltre le schede relative in M. MARUB-

BI (a cura di), L'oro e la porpora. Le arti a Lodi nel tempo del vescovo Pallavicino (1456-1497), catalogo
della mostra, Milano 1998.



collocabile in uno specifico ambito culturale e geografico18. In questa sede si 63
intende dunque descrivere ed analizzare stilisticamente l'apparato decorativo
del codice casalese, segnalare un ristretto corpus di manoscritti assegnabili al-
l'artista che ne è responsabile e individuarne per quanto possibile le coordinate
artistiche di riferimento, fornendo inoltre una contestualizzazione storica attra-
verso la restituzione biografica di Bernardino Gambera, nell'attesa che chiari-
menti sulle figure minori del panorama miniatorio del secondo Quattrocento
italiano consentano di far luce su questo episodio.

Il corredo miniato del Messale Gambera consta di 259 iniziali decorate, 45
iniziali tra figurate e istoriate, 3 delle quali con fregi che si espandono ampia-
mente nei margini orizzontali della pagina, e di una pagina interamente ornata
a tempera e oro in foglia, il frontespizio.

La disparità qualitativa più volte sottolineata dalla critica tra l'ornamenta-
zione fogliacea e floreale, di esecuzione accurata e disinvolta, e le vignette di
carattere iconico e narrativo, in cui emerge un certo imbarazzo nella conce-
zione compositiva e spaziale e scarsa familiarità nel rappresentare la figura
umana, è da ricondursi alla personale inclinazione dell'unico artista integral-
mente responsabile dell'apparato decorativo del Messale Gambera, omoge-
neo per scelte cromatiche e modalità tecniche quali la stesura del colore, l'u-
so del tratto di contorno e l'esecuzione della sfumatura19. Unica eccezione è
rappresentata dalle ultime due iniziali decorate (ff. 332v e 333v), eseguite da
altra mano.

La decorazione del frontespizio (fig. 1) è, come di consueto, ricca e com-
plessa ed esprime al massimo le potenzialità artistiche del miniatore. La pa-
gina è quasi interamente rivestita da un sontuoso tessuto ornamentale che,
costituito da girali e fantasiose forme vegetali alternati ad oculi figurati20

e serrati dalla lamina d'oro, si dispone intorno ad una finestra al di là della
quale si svolge 1!'Ultima Cena: in un interno domestico, la tradizionale sca-
tola prospettica quattrocentesca chiusa da tre pareti campite di blu cobalto, i
tredici commensali siedono intorno ad un tavolo rettangolare, discutendo al-
cuni apostoli tra di loro, continuando altri a bere e mangiare. Al centro, in
posizione isolata, è Gesù, alla sua destra Giovanni, «recumbentem in pectore
Christi» secondo il racconto evangelico21. Di fronte Giuda, privo di aureola,
è raffigurato nell'atto rivelatore di prendere il pane per attingere dal piatto
di Gesù22.

Nel concepire la scena l'artista mostra predilezioni espressioniste sia negli
stridenti e antinaturalistici accostamenti cromatici, per nulla attenuati da pas-
saggi tonali, sia nella mimica, varia e vivace, ancorché poco disinvolta e bru-

18 Va sin da ora precisato che non si traggono elementi utili al riconoscimento della provenienza del
Messale dal calendario, in quanto esso non presenta al suo interno santi il cui culto sia caratteristico di
determinate aree.

19 Realizzata per lo più accostamento o per sovrapposizione di tratti graficamente distribuiti.
20 Nei quattro oculi angolari sono raffigurati gli evangelisti, seduti su scranni rosa e affiancati dai ri-

spettivi simboli; nell'oculo in basso al centro è dipinto lo stemma Gambera, nei tre restanti l'Angelo an-
nunciante, l'Annunciata e Dio Padre tra cherubini. Nell'iniziale A («Ad te levavi») è raffigurato Re David
inginocchiato.

21 Giovanni, XIII, 23-25.
22 Marco, XIV, 20. Sull'iconografia dell'Ultima cena cfr. M. VLOBERG, L'Eucharistie dans l'art, Gre-

noble-Parigi, p. 81 sgg.; L. REAU, Iconographie de l'art chretién, li: Iconographie de la Bible, 2, Nouveau
Testament, Parigi, pp. 406-426; L. VERTOVA, I cenacoli fiorentini, Torino 1965; G. SCHILLER, Iconography
ofChristian Art, II: The Passion ofJesus Christ, Londra 1972, pp. 21-42; A. VECA, Simposio. Cerimonie e
apparato, catalogo della mostra, Bergamo 1983, p. 38; Rossi M.-ROVETTA A., // Cenacolo di Leonardo.
Cultura domenicana, iconografia eucaristica e tradizione lombarda, Milano 1988, passim.



64 sca, sia nella caratterizzazione psicologica dei personaggi, dal volto intensa-
mente patetico di Gesù al ghigno scaltro e beffardo di Giuda: scelte anticlassi-
che che, combinate con la condotta pittorica aspra e legnosa, hanno indotto la
critica a segnalare nelle miniature del messale influenze nordiche. Tuttavia
nella impaginazione complessiva del riquadro, nel tentativo di conferire alle
figure una certa grandiosità avvolgendole in tuniche e mantelli ampi e ricca-
mente panneggiate - tentativo tuttavia parzialmente fallito, data la mancanza
di risalto volumetrico nei corpi -, nella dignitosa e nobile severità di alcuni
volti, come quello dell'apostolo vestito di rosso a sinistra, e soprattutto nell'ar-
redo domestico, connotato all'antica dalle robuste membrature marmoree della
porta e del camino23, ornato da a motivi a candelabra, si coglie il riferimento ad
un contesto culturale ed artistico in cui il recupero della classicità è dato sal-
damente acquisito.

L'impegno compositivo che impronta V Ultima cena24 scade sensibilmente
nelle vignette miniate dei festoni marginali, del tutto assimilabili al resto del-
la decorazione figurata del Messale, governata da criteri arcaicizzanti come il
rapporto paratattico tra primo piano e sfondo o l'approssimativa definizione
spaziale degli ambienti e la scarsa attenzione i dati volumetrici. Le figure
umane sono sproporzionate, con grandi teste tondeggiati e membra sottili pri-
ve di snodi organici, e caratterizzate da lineamenti grossolani e rustici - zi-
gomi alti ed accentuati, occhi piccoli serrati tra palpebre spesse e sottocigli
carnosi, barbe folte ed ispide -, segnati da una ruvida espressività. Negli
sfondi paesaggistici, fitte cortine di alberi con chiome sferiche si alternano
a colline divise in blocchi terrosi il cui profilo è ripetuto da uno spesso tratto
azzurro, più scuro del ciclo sovrastante; gli interni sono spesso qualificati al-
l'antica da elementi classicheggianti come tempietti, colonne e pilastri, ad
esempio nell'Elevazione dell'Ostia (f. 153r, fìg. 4), o semplicemente chiusi
da compatte pareti mattonate come nell'Annunciazione (f.230v). Frequenti
infine le iniziali figurate interamente occupate da dense file parallele di per-
sonaggi e dal cielo (si veda l'incipit del Comune dei Santi, f. 275v e l'iniziale
con gli Innocenti, f. 17r, fìg. 5).

Il linguaggio finora descritto è di difficile inquadramento in quanto l'aria
genericamente padana delle vignette convive accanto ad intenti classicisti
che si lasciano più facilmente collocare in ambito centro-italiano. L'orna-
mentazione marginale, come s'è già notato condotta con sicura raffinatezza
e tale da riscattare e quasi nobilitare le più ingenue e corsive parti figurate,
fornisce più precise e univoche indicazioni stilistiche. Fregi come quelli mi-
niati ai fogli 216v o 232r, dove all'interno di un tessuto grafico di sottile e
preziosa esecuzione si dispongono ordinatamente rosette azzurre e rosa, boc-
cioli carnosi, fiori a sei o otto petali, perline a tempera e sferette d'oro, si rial-
lacciano a quella convenzione decorativa affermatasi in ambiente ferrarese
intorno al sesto decennio nel cantiere della Bibbia di Borso d'Este (1455-
1461)25, e assai diffusa in area padana negli anni '60-'70 del XV sec. Tale
repertorio decorativo venne esportato a Siena da Girolamo da Cremona, atti-
vo nel cantiere estense negli anni giovanili, chiamato tra 1469 e 1474 ad af-

23 Nel disegno il camino corrisponde a quello indicato da P. THORNTON, The Italian Renaissance inte-
rior 1400-1600, Londra 1991, p. 21, n. 23 quale «il caratteristico camino all'italiana del XV sec.», tra l'al-
tro riprodotto da Filarete nel suo Trattato.

24 Date le difficoltà compositive altrove mostrate dal miniatore, non è escluso che egli sia avvalso di un
modello, non individuato.

25 La bibliografia di riferimento è vasta. Per un sunto ragionato cfr. F. TONIOLO, Taddeo Crivelli: il
maggiore miniatore della Bibbia di Borso d'Este, in «Bollettino d'Arte», 93-94, 1995, p. 177, nota. 3.



fiancare Liberale da Verona nella decorazione dei corali del Duomo26. È nel- 65
l'interpretazione che Gerolamo conduce del motivo del girale che si rintraccia-
no i riferimenti più convincenti, specialmente da un punto di vista morfologi-
co, per i fregi del Messale Gambera, in cui tuttavia il vitale dinamismo dispie-
gato nelle pagine senesi è tradotto in forme irrigidite27. Inoltre l'anonimo ar-
tista adotta elementi ornamentali - come il motivo del vaso formato da mossi
petali o della doppia valva di natura vegetale inserita nel corpo della lettera28 -,
soluzioni nella struttura delle lettere, schemi grafici e persine motivi a biacca
che trovano puntuali riscontri nel repertorio decorativo di Girolamo a Siena29.

Le affinità riscontrate sono tali da suggerire che il miniatore del Messale
Gambera abbia personalmente esperito le formule decorative di Girolamo e
suggeriscono pertanto di indirizzare la ricerca nella cerchia degli artisti attivi
a Siena accanto e sull'esempio del grande artista cremonese. Interessante si ri-
vela così il confronto tra il frontespizio del codice in esame e il f. 2r del Gra-
duale 101.7 della Biblioteca Piccolomini di Siena30 (fìg. 6), miniato per l'O-
spedale della Scala: le corrispondenze tra i due brani di miniatura a livello
del fregio marginale non si limitano genericamente all'impostazione decorati-
va - girali si snodano nella pagina incastonati nell'oro steso a lamina - ma si
estendono anche alle modalità di esecuzione del motivo del girale stesso, che
risponde alla medesima concezione e modalità esecutiva31. Le cogenti assonan-
ze verificabili tra i due manoscritti a livello di ornamentazione marginale e ini-
ziali decorate32 vengono però a mancare nel confronto tra le parti istoriate, lon-
tanissime. La vicenda esecutiva del manoscritto chiarisce tali discrepanze: esso
venne affidato nel 1475 a Prete Carlo de' Ricci da Venezia che miniò la gran
parte dei fregi e delle iniziali a motivi vegetali prima di lasciar interrotto il la-
voro perché incarcerato; l'incarico venne portato a termine dal fiorentino Pel-
legrino di Mariano, cui spettano in prevalenza le iniziali istoriate33.

26 Sull'impesa si veda M.G. CIARDI DUPRÈ, / corali del Duomo di Siena, Milano 1972; A. DE MARCHI, I mi-
niatori padani a Siena, in L. BELLOSI (a cura di), Francesco di Giorgio e il Rinascimento a Siena 1450-1500,
catalogo della mostra (Siena, 25 aprile-31 luglio 1993), Milano 1993, pp. 228-37 e schede 37-38, 40-43.

27 A livello esemplificativo si confrontino i fregi del Messale Gambera con il f. 32v del cod. 10.L della
Piccolomini di Siena (riprodotto in CIARDI, I corali, cit, p. 136).

28 Entrambi i motivi, presenti nel codice casalese - il vaso nel frontespizio, la valva al f. 216v - si ri-
scontrano al f. 114v del cod. 10.L della Piccolomini di Siena (cfr. nota 27).

29 Meno puntuali ai riferimenti con l'ornamentazione ascrivibile a Liberale da Verona, che apprese da
Girolamo il partito decorativo ispirato dalla Bibbia di Borso e le modalità di rappresentazione del girale
«conferendo loro una carnosità ed un'esuberanza che non avevano nei margini miniati del cremonese»
(DE MARCHI, / miniatori, cit., p. 232).

30 Cfr. CIARDI DUPRÈ, / corali, cit., fig. 22.
31 In entrambi i fogli il motivo del girale ha per tutto il suo sviluppo larghezza costante, e non sapien-

temente modulata come in Girolamo, inoltre tende a perdersi, nella fitta articolazione dei petali intensa-
mente operati di bianco, la distinzione tra le singole corolle che si susseguono lungo gli steli. I profili
dei petali sono poi analogamente complessi e frequentemente sollevati così da accrescere confusamente
il senso di movimento. In entrambi i girali è poi presente la tendenza dei petali ad aprirsi scoprendo il gam-
bo verde che ne costituisce l'asse portante. Identico l'uso abbondante che si fa della biacca. Anche la vi-
gnetta racchiusa nel festone rosso della pagina senese mostra punti di contatto con la figurazione del mes-
sale Gambera: il quadrupede siede su uno sfondo a colline articolate in blocchi identico già notato nelle
scenette casalesi, ad esempio nell'Annunciazione dipinta nei duo oculi del frontespizio.

32 Si veda l'accostamento tra il f. 72v del Graduale e il f. 276v del Messale: identica è l'imposta-
zione delle due iniziali D decorate, corrispondendo in maniera palmare anche per gli elementi ornamen-
tali, quali la pannocchia dai grani profilati dì rosso che scende verso il basso spuntando dal girale o le
due valve rosse che secano orizzontalmente il corpo della lettera, rivestito di petali che si avvolgono e
sovrappongono.

33 Già Ciardi Dupré nel '72 aveva distinto la decorazione ornamentale del Graduale da quella
figurata, riconoscendo in quest'ultima la mano del fiorentino Pellegrino di Mariano. Nell'82 H.G.
EBERHARDT, (Sull'attività senese di Liberale da Verona, Girolamo da Cremona, Venturino da Milano,
Giovanni da Udine e prete Carlo da Venezia, in Miniatura italiana tra Gotico e Rinascimento, atti



66 Scarseggiano le notizie sul miniatore veneziano, documentato solo a Siena
in stretto contatto con Girolamo da Cremona quale decoratore di lettere piccole
e riconosciuto in alcuni manoscritti dell'Ospedale della Scala34. Identificare in
lui l'autore del Messale casalese pare certo operazione azzardata, ancorché
suggerita dalla stretta parentela stilistica con i brani di miniatura che gli sono
stati ascritti. Il confronto vale comunque a chiarire quale certa e sostanziante
componente del linguaggio dell'ignoto artista il riferimento alla produzione se-
nese di Girolamo.

La cifra stilistica del Messale Gambera è con sicurezza riconoscibile nella de-
corazione di due codici già noti alla critica. Si tratta innanzitutto del Breviario E
III 7 della Biblioteca Nazionale di Torino35 (figg. 7-9). L'identificazione di mano
trova facili riscontri nel ricorso in entrambi i manoscritti allo stesso partito orna-
mentale36 e agli identici schemi narrativi37, a volte riprodotti quasi senza scarti
apprezzabili; analoga la caratterizzazione fisionomica dei personaggi e la con-
dotta pittorica caratterizzata da soluzioni pastose e prive di luminosità, dall'uso
del tratto nero che irrigidisce le forme e i panneggi, dalla predilezione per acco-
stamenti cromatici stridenti. Le palmari coincidenze a livello di decorazione gra-
fica e la qualità della pergamena impiegata, oltre a corrispondenze rilevabili da
un punto di vista paleografico, inducono a ritenere che i due codici siano usciti
dallo stesso scriptorium. Corrisponde infine anche lo stile della legatura.

A proposito del breviario torinese S. Pettenati, in due successivi interventi38,
si è prima espressa a favore di una datazione agli anni '80 del '400 e di una
collocazione in ambito pavese-lodigiano-novarese; in secondo momento, sotto-
lineando la qualità mediocre del ricco apparato decorativo, l'ha collocato in
area lombarda o ferrarese.

Il manoscritto è stato con una certa frequenza segnalato dalla critica più in
ragione dell'alta levatura culturale del proprietario che per meriti estetici:
appartenne infatti al vescovo di Torino Domenico della Rovere (1442-
1501)39, noto per il mecenatismo architettonico e pittorico condotto alì'inse-

del II Congresso di Storia della miniatura italiana, Cortona 1982 ma ed. Firenze 1985, pp. 415-434,
in particolare p. 426) ha approfondito queste indicazioni sulla base di testimonianze documentarie.

34 Su prete Carlo da Venezia J.W. BRADLEY, A Dictionary oj miniaturists, illuminators, calligraphes
and copyists with reterences to theìr Works, and notices of their patrons, from thè Establishment ofChrì-
stianity to thè Eighteen Century, Londra 1880, voi. Ili, p. 369; P. D'ANCONA-E. AESCHLIMANN, Dictionnaire
des miniaturistes du Moyen Age, Milano 1949, p. 43.

35 J. PASINI, Codices manuscripti Bibliothecae Regii Taurinensis Athenaei, Torino 1749, Lat. n. 97;
C. CIPOLLA-G. DE SANTIS-C. FRATI, Inventario dei codici superstiti greci e latini antichi della Biblioteca
Nazionale di Torino, in «Rivista di Filologia e Istr. classica», XXXII 1904, p. 463; F. COSENTINI, Inven-
tario dei manoscritti della Biblioteca Nazionale di Torino, Firenze 1922, p. 69, n. 664; R. AMIET, Cata-
logne des livres liturgiques mnuscrìts et imprimés conservés dans les biblioteques et les archives de Tu-
rìn, in «Bollettino storico bibliografico-subalpino», 77, 1979, p. 604; M. DYKMANS, Le missel du Cardinal
Dominìque de la Rovere pour la Chapelle Saline, in «Scriptorium», 37, 1983, pp. 222-223 e 235;
A. GIACCARIA (a cura di), Manoscritti danneggiati dall'incendio del 1904. Mostra di recuperi e restauri,
catalogo della mostra, Torino 1986, p. 62; A. QUAZZA-S. PETTENATI, La Biblioteca del Cardinal Della Ro-
vere: codici miniati di Torino, in Atti del II Congresso di Storia della Miniatura, Cortona 1982 ma ed.
Firenze 1985, p. 68; G.C. ALESSIO, Per la biografia e raccolta libraria di Domenico della Rovere, in «Ita-
lia medievale ed umanistica», XXVII, 1984, p. 215; S. PETTENATI, La Biblioteca di Domenico della Ro-
vere, in G. ROMANO (a cura di), Domenico della Rovere e il Duomo Nuovo di Torino. Rinascimento a
Roma e in Piemonte, Torino 1990, p. 63.

36 Si confronti il f. 275v del Messale casalese e il f. 286r del Breviario torinese o anche, rispettivamen-
te, il f. 232r e il f. 45r.

37 Ad esempio nelle scene della Natività, e dell'Annunciazione.
38 Cfr. nota n. 35.
39 Si veda CH. UGINET, ad vocem Domenico della Rovere, in Dizionario Biografico degli Italini, 37, Ro-

ma 1989, pp. 335-337 con bibliografia precedente; inoltre ALESSIO, Per la biografia, cit, pp. 175-202; QUAZ-
ZA-PETTENATI, La biblioteca, cit.; ROMANO (a cura di), Domenico della Rovere, cit., passim.



gna di un alto e consapevole recupero dell'antico e splendidamente rappre- 67
sentato dal Duomo del capoluogo piemontese, e per gli interessi di bibliofi-
lo, esemplificati dalla ricchissima raccolta di volumi, andata dispersa ma
parzialmente ricostruita. Nonostante i dubbi in precedenza espressi dalla cri-
tica il Breviario va incluso tra i manoscritti acquistati personalmente da Do-
menico della Rovere in quanto non solo i suoi stemmi miniati ai ff. 220v,
286r e 462r ad un esame diretto non si presentano su rasura, ma tra i motivi
grafici che decorano le pagine compaiono rametti di quercia con ghiande
eseguiti con lo stesso inchiostro impiegato per la decorazione a filigrana,
evidente allusione al cognome del presule piemontese40. Il cappello cardina-
lizio che sormonta lo stemma pone come terminus post quem per l'esecuzio-
ne il 1478, anno il cui Domenico fu nominato cardinale del titolo di S. Vi-
tale. M. Dykmans41 ha dimostrato che il testo venne copiato da un modello
umbro e che l'elegante legatura a motivi ornamentali impressi è uscita dalla
stessa bottega in cui sono state prodotte legature di altri manoscritti liturgici
direttamente commissionati da Domenico a Roma, segnalando inoltre simi-
litudini con la legatura di un volume rilegato per Sisto IV nel 1475. Il Bre-
viario fu dunque legato nell'Urbe.

Domenico della Rovere trascorse la maggior parte della sua esistenza a
Roma. Vi scese tra il 1465 e il 1466 e vi rimase fino alla morte avvenuta
nel 1501, tranne due brevi rientri in Piemonte nel 1483 e nel 1484. Tra i
volumi ricondotti alla sua vasta biblioteca42, accresciuta in prevalenza at-
traverso acquisti di seconda mano o a seguito dell'attività di esecutore te-
stamentario di colti personaggi della corte pontificia, solo due si ricondu-
cono, con il Breviario torinese, alla personale iniziativa del Della Rovere:
si tratta del Messale diviso tra l'Archivio di Stato di Torino e la Pierpont
Morgan Library di New York, alla cui decorazione attesero a Roma alla
fine degli anni '70 il cosiddetto Maestro del Teofilatto, che recentemente
si è proposto di identificare in Jacopo Ravaldi, Francesco Bettini e un
anonimo miniatore43, e il messale ora presso il Museo Civico di Torino
decorato da Francesco Marmitta tra 1490-9244. Anche questo superbo ma-
noscritto pare essere stato realizzato a Roma, ipotesi che i recenti studi
sembrano sempre più accreditare anche in ragione del documentato sog-
giorno nella città del Marmitta tra 1490 e 1492 per miniare codici desti-
nati a Innocenze Vili.

Risulta quindi evidente che Domenico trovò sollecitazioni al proprio interes-
se librario e risposte alle esigenze culturali ed estetiche a Roma. Va ricordato
la città, con la fondazione della Biblioteca Vaticana per opera di Sisto IV45,

40 L'esecuzione dei motivi allusivi al nome del Della Rovere contemporanea alla confezione del ma-
noscritto è dimostrata, ad esempio, dal f. 462r: il richiamo di fascicolo nel bordo intcriore è stato spostato
in basso, rispetto alla posizione consueta, per lasciar spazio ad un vaso da cui escono rametti con ghiande e
foglie di quercia.

ti DYKMANS, Le missel, cit, p. 234-235.
42 Per la ricostruzione ALESSIO, Per la biografia, cit.
43 DIKMANS, Le missel, cit.; QUAZZA, La committenza di Domenico della Rovere nella Roma di Sisto IV,

in G. ROMANO (a cura di), Domenico della Rovere, cit., pp. 20-30 cui si rimanda per approfondimenti bi-
bliografici.

44 A. BACCHI-B. e R. BENTIVOGLIO RAVASINO-A. DE MARCHI-S. PETTENATI, Francesco Marmitta, Torino
1995, 115-144; S. PETTENATI, scheda n. 59 in S. PETTENATI-G. ROMANO (a cura di), // tesoro della città. Ope-
re d'arte e oggetti preziosi da Palazzo Madama, catalogo della mostra (Torino 31 marzo-8 settembre
1996), Torino 1996, pp. 41-42.

45 J. RUYSSCHHAERT, Les trois étapes de l'aménagement de la Bibliothéque Vaticane de 1471 a 1481, in
M. MIGLIO, F. NIUTTA, D. QUAGLIONI, C. RANIERI (a cura di), Un pontificato e una città. Sisto IV (1471-
1484), atti del Convegno (Roma 1984), Città del Vaticano 1986, pp. 103-14.



68 conosceva alla fine del Quattrocento un momento di grande fermento librario
nella circolazione e nella produzione del libro46, ragione per cui in essa si ri-
versarono in gran copia professionisti di penna e pennello attratti dalla ricchez-
za dell'offerta; tra loro miniatori settentrionali - come Marmitta o Johannes
Maria Petri da Pavia, citato dai documenti47 - e anche d'Oltralpe.

Le ipotesi relative alla commissione del breviario torinese sono dunque
due: o il Della Rovere ricorse al circuito piemontese, personalmente durante
il soggiorno in terra natale o tramite terzi, oppure si rivolse ad un artista at-
tivo a Roma si può presumere nel IX decennio del Quattrocento. La seconda
ipotesi pare più accreditabile in virtù delle considerazioni sopra esposte e
anche in base al fatto che il manoscritto venne copiato da un modello um-
bro, elemento più facilmente spiegabile in un contesto centro-italiano, e le-
gato a Roma.

L'artista che ha eseguito le miniature del Messale Gambera è infine indi-
viduabile nel Libro d'Ore della Biblioteca Ambrosiana di Milano (segnatura
ET 94 BIS SUP)48. L''Annunciazione (fig. 10) replica infatti senza eccezioni,
salvo cromatiche, la soluzione adottata negli oculi del f. Ir del Messale ca-
salese, sia per quel che riguarda la fisionomia dei volti, poco urbana e se-
gnata da tratti marcati, e l'abbigliamento dei personaggi, sia per l'ambienta-
zione architettonica - le colonne di granito rosso, il pavimento a mattonelle
in cotto - e la qualificazione paesaggistica. Nel bordo inferiore i putti di
struttura tarchiata sono gemelli degli Innocenti nel messale di S. Evasio
(f.!7r) e raffigurati sullo sfondo della già notata cortina di alberi dalla chio-
ma sferica. La cifra stilistica del maestro è pienamente riconoscibile, ma si
deve sottolineare una subentrata stanchezza nel ripetere pedissequamente gli
stessi schemi figurati e un conseguente sensibile scadimento qualitativo, che
investe anche le parti ornamentali.

Marcerà, in ragione della presenza di S. Ansano nel santorale del ma-
noscritto, ha ipotizzato l'esecuzione del Libro d'Ore in ambito senese. Il
tema dei putti rimanda invece ad un ambito settentrionale, segnatamente
Veneto49.

Trarre conclusioni dagli elementi emersi nell'analisi del Messale Gambera
e dei due manoscritti ad esso connessi non è impresa semplice ed esente da
rischi: pochi i dati saldamente acquisiti, troppe le lacune. Forte è la tentazione
di conciliare le affinità stilistiche tra il codice casalese e i fregi marginali del
Graduale della Piccolomini di Siena, e gli indizi direzione senese e veneta
segnalati per il Libro d'Ore dell'Ambrosiana nella figura di Prete Carlo da
Venezia, ma si tratta di semplici supposizioni. Del miniatore del Messale
Gambera resta il profilo di una personalità artistica scarsamente innovativa
e sperimentale, legata alla tradizione tardogotica che, venuta a contatto con
posizioni di notevole aggiornamento classicista, ha saputo conferire ad un lin-
guaggio altrimenti arcaicizzante una patina rinnovata, di certo incontrando il

46 A.C. BIANCA, P. FARENGA, G. LOMBARDI, A.G. LUCIANI, M. MIGLIO (a cura di), Scrittura, biblioteche e
stampa a Roma nel Quattrocento. Aspetti e problemi, atti del seminario (1-2 giugno 1979), Città del Va-
ticano 1980; M. MIGLIO (a cura di), Scrittura, biblioteche e stampa a Roma nel Quattrocento, atti del se-
condo seminario (6-8 maggio 1982), Città del Vaticano 1983; M. MIGLIO, F. NIUTTA, D. QUAGLIONI, C. RA-
NIERI (a cura di), Un pontificato, cit.

47 A. MODIGLIANI, Le attività lavorative, in M. MIGLIO, F. NIUTTA, D. QUAGLIONI, C. RANIERI (a cura di),
Un pontificato, cit, p. 681.

48 M. MARCORA, I Libri d'Ore dell'Ambrosiana, Milano 1973, pp. 163-164.
49 II tema, di derivazioni mantegnesca, caratterizza la produzione del Maestro dei Putti e dei miniatori a

lui vicini, cfr. L.A. ARMSTRONG, Renaissance miniaturepainters and classical imagery. The Master of Putti
and his Venetian Workshop, Londra 1981.



favore di una committenza non specialmente esigente, sia per ragioni di gusto 69
sia per ragioni d'uso50, e semplicemente desiderosa di un prodotto dignitosa-
mente decorato.

Di Bernardino Gambera, noto ai casalesi per il monumento funebre in duo-
mo, opera di Matteo Sanmicheli51 e per il palazzo in via Mellana in cui risie-
dette52, la storiografia locale, in particolare il De Conti53, e i gli appunti mano-
scritti del Massara Previde della Biblioteca Reale di Torino54 forniscono un ri-
tratto lacunoso che è possibile integrare tramite i dati conservati nei documenti
del Fondo Vidua nell'Archivio Storico di Casale Monferrato55 e le notizie for-
nite dal Liber Notarum, il diario scritto da Johannes Burckhardt tra 1483 e
1506 per documentare la propria attività di maestro delle cerimonie pon-
tificie56.

I primi documenti noti relativi ai Gambera57 risalgono alla metà del XV e ne
riconducono le origini a Rosignano58. Il crescente affermarsi della famiglia in
ambito casalese registrato a partire da questo momento sembra in parte connes-
so al ruolo che Bernardino seppe conquistarsi presso la corte pontificia e ai be-
nefici da tale condizione riuscì a trarre a vantaggio suo e dei propri parenti.
Parallelamente all'attività che egli svolse a Roma per incrementare il prestigio
e il potere familiare, adoperandosi tra l'altro per facilitare la carriera ecclesia-
stica dei nipoti, i fratelli e i nipoti condussero un'altrettanta oculata strategia
acquisti e investimenti finalizzata all'accrescimento del patrimonio fondiario.

Nato nel 1456, come si deduce dall'epitaffio inciso sulla tomba59, Bernardi-
no è indicato nel testamento redatto dal padre Enrico del fu Ludovico in data
22 settembre 148160 a Casale come «filio legiptimo et naturali». Il documento

50 II fatto che per il Breviario torinese Domenico Della Rovere si sia rivolto ad un artista non certo
della levatura del Marmitta o di Jacopo Ravaldi, si spiega in ragione della destinazione privata del mano-
scritto, là dove il Messale diviso tra New York e Torino era riservato un ruolo ufficiale e di rappresentanza,
in quanto utilizzato nelle funzioni delle cappelle papali. (DIKMANS, Le missel, cit, p. 206).

51 BAUDiDi VESME, Matteo Sanmicheli, cit., pp. 286-287
52 DE CONTI, Ritratto, cit., p. 28, G. CASALIS, Dizionario geografico, storico-statistico-commerciale de-

gli Stati dì S. M. il Re di Sardegna, voi. Ili Torino 1836, pp. 679; G. OCCOFERRI, L'Istituto Leardi dal 1858
a! 1909, Casale 1909, pp. 110-111 e passim; A. CASTELLI-D. ROGGERO, Casale. Immagini di una città, Ca-
sale 1986, p. 180.

53 G. DE CONTI, Notizie storiche della città di Casale e del Monferrato, Casale 1839, voi. IV, pp. 275 e
359.

54 P. MASSARA PREVIDE, Genealogie patrie, ms. XVIII sec., Bibl. Reale di Torino, segn. St. patria 1075, voi.
Ili, pp. 399-419. Si veda inoltre A. MANNO, II Patriziato Subalpino, Firenze 1895-1906, voi. XII, p. 146.

55 La famiglia Gambera si estinse nel Settecento con la contessa Marianna, andata sposa al conte Pio
Gerolamo Vidua. I documenti ad essa relativi confluirono così nel Fondo Vidua. Cfr. MAZZA-MOSCA-
SICCARDI, Città ritrovata, cit., p. 3

56 J. BURCKHARDT, Liber Notarum ab anno MCCCCLXXXIII usque ad annum MOVI in RIS 2 ed.,
XXXII, voi. I-II, 1906. Sulla figura di J. Burckhardt I. WALTER, ad vocem, in Dizionario Biografico degli
Italiani, voi. 12, pp. 405-408.

57 BAUDiDi VESME, Matteo Sanmicheli, cit., p. 286, nota 2, segnala che il nome latino della famiglia è
Gamberia. Nei documenti tale lezione compare frequentemente (ad es. ASCC, Fondo Vidua, 1/8, 1/9, 1/12,
1/16) accanto a de Gamberys (ASC, fondo Vidua, 1/4, 1/7, 1/13) e, più raramente, de Gamberia (ASCC,
fondo Vidua, 1/17). In BURCKHARDT, Liber Notarum, cit., la forma più ricorrente è Gambara, più rara Gam-
beria.

58 In vari documenti (ad es. ASCC, Fondo Vidua, 3/37) ma in particolare nella patente di immunità
concessa dal Marchese Bonifacio Paleologo a Bernardino Gambera, ai fratelli Ludovico e Francesco e
al padre Enrico in data 27 gennaio 1485 (ASCC, fondo Vidua 6/41), è riportata in effetti l'indicazione
de Rosignano o de Roxignano.

59 BERNARDINI GAMBERIE / CAVALLICENSIS EPISCOPI / INNOCENTIIQ(UE) ET ALEXAN-
DRI / PONTIFICVM CVBICVLARII / AC SVBDIACONI / OSSA /VIX(IT) AN(NOS) L OBIT AVTEM
MDVI/XXV NOVEMB(RIS).

60 ASCC, Fondo Vidua. 1/6.



70 cita la madre Caterina, i fratelli Francesco e Ludovico e le sorelle Caterina,
Maddalena ed Antonia. Massara Previde ricorda che il fratello del padre, Ber-
nardo, fu cameriere di Pio II nel 1460 e vescovo di sede imprecisata. A tale
notizia non è stato possibile fornire alcun riscontro documentario; se tuttavia
corrisponde a verità, si può pensare che Bernardino abbia tratto incoraggia-
menti e concreti vantaggi nel percorrere la carriera ecclesiastica dallo presenza
dello zio già felicemente introdotto presso la corte pontificia.

Il primo documento relativo al prelato casalese data 27 agosto 147761 e ven-
ne emesso dalla cancelleria papale: registra l'assegnazione da parte di Sisto IV
della cappellania presso l'altare dei SS. Maria e Giacomo nella chiesa parroc-
chiale di S. Benedetto «Burgigaleri Bononiensis»; fa seguito, sette anni dopo,
l'attribuzione della commenda della chiesa di S. Pietro in Giarole62.

L'ascesa al soglio pontificio di Innocenze Vili (29 agosto 1984) coincise
con una svolta determinante nella camera del casalese: egli venne infatti pre-
cocemente nominato cubicolario segreto, ovvero cameriere personale del papa
e già in data 6 gennaio 1485 partecipò in tale veste, insieme con i colleghi Lo-
renzo de Mari, Gerolamo Calagrano e Bartolomeo Montano, alla cerimonia di
canonizzazione del beato Leopoldo d'Austria63. Le frequenti citazioni di cui
Bernardino è oggetto nel Liber Notarum durante il pontificato di Innocenze
Vili64 consentono di far chiarezza sulle mansioni che concretamente compor-
tava la carica da lui rivestita65 e sul ruolo che egli svolse all'interno della corte
pontificia. Il compito di cubicolario segreto implicò innanzitutto una stretta e
quotidiana consuetudine con il pontefice, sia per quanto concerne la sfera pub-
blica ed ufficiale, sia quella privata. Bernardino Gambera è così spesso ricor-
dato accanto ad Innocenze Vili durante le cerimonie e le sacre celebrazioni in
qualità di assistente e suo rappresentante: ad esempio il 25 gennaio 1487, in
occasione della festa della conversione di S. Paolo, accompagnò il pontefice
nella basilica di S. Paolo fuori le mura e, in vece sua, gettò ducati d'oro sul-
l'altare66; il 16 marzo dell'anno successivo presenziò invece alla cerimonia
di concessione della rosa d'oro67. In qualità di alto dignitario della corte pon-

61 ASCC, Fondo Vidua, 1/4.
62 ASCC, Fondo Vidua, 1/7.
63 BURKHARDT, Liber, cit, voi. I, p. 105.
64 L'indice del, Liber notarum dell'edizione consultata (vd. nota 56), alla voce Gambera Bernardino non

riporta in maniera esaustiva le citazioni contenute nel testo. Si ritiene pertanto opportuno segnalare di seguito
le occasioni in cui il casalese è nominato durante il pontificato di Innocenze Vili, trascurando i passi che sa-
ranno segnalati nel testo: nel 1486 il 2 febbraio assiste il papa durante la celebrazione della festa della Puri-
ficazione della Vergine (p. 137) e il 18 novembre per la festa della dedicazione della basilica dei SS. Pietro e
Paolo (p. 170), il 7 marzo 1487 su ordine del pontefice, consegna a Burckhardt stesso e ad Agostino Patrizi dei
Piccolomini, vescovo di Pienza, entrambi impegnati nella redazione del Liber Pontificalis, otto antichi ceri-
moniali (p. 184), il 13 aprile assiste il papa alla messa del venerdì santo (p. 188); il 4 aprile 1488 assiste In-
nocenze Vili nella celebrazione pasquale (p. 228). Nel 1489 il 2 febbraio assiste il papa nella celebrazione
della Purificazione della Vergine (p. 251), il 12 aprile gli è accanto la domenica delle palme (p. 262), il 29
giugno, festa dei SS. Pietro e Paolo, consiglia a Giovanni Gerona e Sinilfo, chierico della camera apostolica,
di portare il pastorale al papa (p. 272); il 24 dicembre comunica a Burckhardt stesso, in gran segreto, che il
pontefice non avrebbe partecipato alle preghiere mattutine (p. 285); il 12 marzo 1490 assiste il papa per la
celebrazione della messa di S. Gregorio (p. 299), il 9 aprile getta in sua vece 25 ducati d'oro sull'altare di
S. Pietro in Vincoli (p. 304). La mancanza di dati su Bernardino dall'aprile del '90 al Natale del '92, quando
ad Innocenze Vili era ormai subentrato Alessandro VI, è in parte da ricondursi ali 'abitudine del Burckhardt di
lasciare Roma durante i mesi estivi per tornare a Strasburgo a seguire i propri interessi, in parte per la perdita di
fogli coincidenti con tale periodo nel manoscritto fonte dell'edizione esaminata.

65 Sul ruolo di cubicolario segreto G. MORONI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, XIX, Ve-
nezia 1863, pp. 6-15.

66 BURCHKART, Liber Notarium, cit., p. 178.
67 BURCHKART, Liber Notarium, cit., p. 225. Su tale cerimonia F. CANCELLERI, Delle rose d'oro, in «Cap-

pelle Pontificie e Cardinalizie», Roma 1814, p. 247.



tificia Bernardino prese anche parte a solenni cerimonie politiche: nel 1486, 71
l'I 1 agosto, sottoscrisse come testimone la pace conclusa dalla sede apostolica
con Ferdinando d'Aragona re di Napoli68.

Il rapporto con il pontefice non fu però limitato ad un piano di mera ufficia-
lità, ma fu improntato da un sentimento di fiducia e stima che emerge, ad
esempio, dal fatto che Innocenze Vili, costretto a letto per malattia alla fine
del novembre del 1498, riservò al casalese il privilegio, esteso solo ai medici
e ad un altro cubicolario, Gerolamo Calagrano, di fargli visita69. La stretta vi-
cinanza al papa consentì inoltre a Bernardino di venire a conoscenza di fatti
riservati; non sempre egli seppe mantenere la segretezza di tali notizie, dimo-
strando un'inclinazione al pettegolezzo che non dovette certo rappresentare
un'eccezione nell'ambiente pontificio: Burckhardt ricorda infatti di aver appre-
so proprio dal casalese il prezzo di una sontuosa veste donata dal papa a Ber-
nardo Cittich de Beden, ambasciatore a Roma dell'imperatore Federico III70.

La benevolenza mostrata nei suoi confronti dal papa procurò al Gambera
una certa influenza in ambiente pontificio. Ne è testimonianza la lettera che
Ferdinando d'Aragona in data 3 marzo 1492 gli indirizzò, da Napoli, ringrazian-
dolo della mediazione compiuta in suo favore presso la corte pontificia71; il so-
vrano ricorda la stima da sempre mostrata nei confronti di Bernardino da parte
degli ambasciatori napoletani e di tutti coloro che avevano avuto modo di ap-
prezzare la sua disponibilità e si dichiara disponibile ad assecondare ogni sua
richiesta. Da un punto di vista politico e diplomatico va però sottolineato che il
profilo del Gambera, alla luce delle fonti contemporanee, appare meno incisivo
rispetto a quello del collega Gerolamo Calagrani72, considerato valido media-
tore dei favori papali, tanto che diverse richieste di grazia gli vennero perso-
nalmente indirizzate: il nunzio a Milano Jacopo Gherardi ricorda che «lile cu-
bicularius est magnus apud Ponteficem»73 ma tace su Bernardino.

I documenti casalesi consentono di verificare la mole di benefici che Inno-
cenze Vili elargì al suo cubicolario, citato per lo più come «notarius et fami-
liaris noster»: Bernardino ricevette in commenda la chiesa di S. Pietro in Gia-
role (22 settembre 1481)74 e del monastero cistercense di S. Maria di Tiglieto,
nella diocesi di Acqui (18 aprile 1485)75, la pensione annua di 50 fiorini d'oro
sopra la chiesa di S. Michele di Zena del monastero benedettino di S. Pietro
(31 luglio 1485)76, il beneficio legato alla diocesi di S. Germano di Paciliano
e alla chiesa campestre di S. Pietro di Murisengo (28 febbraio 1487)77, la pre-
vostura e i benefici ad essa connessa di S. Martino ad Asti (30 gennaio 1488)78

68 E. CARUSI (a cura di), Dispacci e lettere di Giacomo Gherardi, nuncio apostolico a Firenze e a Mi-
lano (11 settembre 1487-10 ottobre 1490), Roma 190, p. CXIX.

69 BURCHKART, Liber Notarium, cit, p. 247.
70 BURCHKART, Liber Notarium, cit., p. 295.
71 Codice Aragonese o sia lettere regie, ordinamenti ed altri atti governativi de ' sovrani aragonesi di

Napoli riguardanti l'amministrazione intera del reame e le relazioni all'estero, per cura di Francesco
Trincherà, Napoli 1868, voi. II, p. 47.

72 Sulla figura del Calagrani R. ZAPPERI, ad vocem, in Dizionario biografico degli Italiani, Voi. 15,
pp. 403-405. Inoltre R. MARAMI, II giovane Bergognone tra Nord e Sud: 1453-1476, in G.C. SCIOLLA (a
cura di), Ambrogio da Possano detto il Bergognone, catalogo della mostra (Pavia 4 aprile-30 giugno
1998), Milano 1998, pp. 58-59; M.G. ALBERTINI OTTOLENOHI, II Bergognone alla certosa e le ancone quat-
trocentesche, ibidem, p. 173 e p. 186, nota 11.

73 CARUSI (a cura di), Dispacci e lettere, cit., p. 234
74 ASCC, fondo Vidua, 1/7.
75 ASCC, fondo Vidua, 1/18.
76 ASCC, fondo Vidua, 1/9.
77 ASCC, fondo Vidua, 1/12.
78 ASCC, fondo Vidua, 1/18.



72 e il reddito annuo di 24 fiorini sulla chiesa di S. Maria di Cessano (19 dicembre
1489)79. Dal 1489 il Gambera godette del privilegio di commensale continuo
della mensa papale80, assai ambito in quanto comportava la precedenza nelle
aspettative dei benefìci rispetto ad altri concorrenti. Il 27 luglio 1492, pochi
giorni prima di morire, Innocenze Vili riservò al suo cubicolario casalese e
ai suoi fratelli Ludovico e Francesco, nocche ai loro discendenti, tutti i privi-
legi e le immunità di cui godevano i conti del Palazzo Laterano, oltre alla fa-
coltà di esercitare l'arte del notariato e di essere giudici ordinali81.

I vantaggi che derivarono al casalese dal ricoprire una carica insigne presso
la corte papale non si limitarono alla munificenza di Innocenze Vili, ma gli
derivarono anche dalle frequentazioni e dai contatti stretti presso ambiente
pontificio: in data 14 febbraio 1488 Ferdinando re di Spagna, su supplica del-
l'arcivescovo Alfonso d'Aragona, concede a Bernardino il privilegio di ottene-
re benefici ecclesiastici vacanti nel regno di Aragona, Valencia, nel principato
di Catalogna e nelle isole vicine82.

Durante il pontificato di Alessandro VI (1492-1) e fino alla nomina vescovile
il prelato casalese mantenne la carica di cameriere segreto83, continuando a rive-
stire un ruolo ufficiale e di prestigio e ricoprì inoltre le cariche di suddiacono
apostolico84, sollicitatore85 e abbreviatore. Le citazioni del Liber Notarum lo ri-
cordano presente a cerimonie e celebrazioni86, tuttavia si avverte un allentamen-
to della partecipazione alla vita di corte specie a partire dal 1495, forse in parte
riconducibile al desiderio di facilitare l'introduzione dei nipoti avviati alla car-
riera ecclesiastica. Infatti il 21 dicembre di quell'anno si tenne una celebrazione
che coinvolse tre membri della famiglia Gambera87: Bernardino presenziò alla
conferma del nipote Vasino a suddiacono apostolico e all'ordinazione del più
giovane nipote Innocenze agli ordini minori. Erano entrambi figli del fratello
di Bernardino Ludovico, e lo zio, da tempo, aveva su di loro investito i propri
sforzi affinchè i privilegi conquistati presso la sede pontificia avessero una con-

79 ASCC, fondo Vidua, 1/16.
so ASCC, fondo Vidua, 1/16.
si ASCC, fondo Vidua, 2/26 segnalato anche in DE CONTI, Notìzie, cit, p. 359. Alle concessioni papali

fanno riscontro i benefici concessi dai marchesi del Monferrato, quale l'esenzione di oneri e gravami feu-
dali in Rosignano e altrove, estesa anche al padre e agli altri famigliari (ASCC, fondo Vidua, 6/41,27 gen-
naio 1485).

82 ASCC, fondo Vidua 1/18.
83 II dato si rileva dai documenti casalesi emessi dalla cancelleria pontificia (ad es. cfr. ASCC, fondo

Vidua, 2/27) e dall'epitaffio in S. Evasio, mentre Burckhardt per tutto il pontificato di Alesandro VI non
cita mai il casalese in veste di cameriere papale.

84 MORONI, Dizionario di erudiziene, cit., voi LXXI 1855, pp. 2-25.
85 MORONI, Dizionario di erudiziene, cit., voi LXVII, pp. 172-173.
86 Sotto il pontificato di Alessandro VI Burckhardt ricorda Bernardino nelle seguenti occasioni: nel

1492 la vigilia di Natale, intonò le antifone (p. 384), il giorno successivo recitò l'epistola latina durante
.la celebrazione (p. 385); nel 1493 il 4 marzo resse la croce durante la processione oltre la porta di S. Spirito
(p. 404) e recitò l'epistola durante la messa pasquale (p. 414), il 3 maggio resse nuovamente la croce per le
vie di Roma (p. 418); il 4 giugno è indicato assente nella lista degli abbreviatoli (p. 434); nel 1494 il 5
aprile portò al papa il bacile durante la celebrazione della messa (p. 470), e ai primi di maggio fu inviato
a Napoli per partecipare alle celebrazioni per l'incoronazione di Alfonso II (pp. 489, 510, 526); nel 1495 il
20 gennaio lesse l'epistola latina durante la messa in onore di Carlo Vili re di Francia (p. 571), la vigilia di
Natale intonò le antifone, cantò la terza lettura, preintonò il Te Deum e lesse l'epistola latina (pp. 589-590).
Nel 1496 il 1 giugno compare nella lista degli abbreviatori (p. 609). Nel 1497 i suddiaconi apostolici
(p. 609); il 1° gennaio è indicato assente nella lista dei suddiaconi apostolici (voi. II, p. 9); il 23 maggio
è indicato nella lista degli «scriptores» come assente (voi. II, p. 33). Nel 1498 il 12 giugno è iscritto negli
elenchi degli abbreviatori (p. 109) e degli scrittori (p. 111), la notte della vigilia di Natale legge le antifone
(p. 121) e il giorno di Natale intona l'epistola latina (p. 121). Nel 1499 il 30 maggio è indicato come as-
sente nell'elenco dei «sollecitatores» (p. 146) ed è indicato nell'elenco degli «scriptores» (p. 150)

87 BURCKHARDT, Liber Notarum, cit., p. 589.



creta ricaduta nell'ambito familiare. È certo con il favore dello zio che il giovane 73
chierico casalese Vasino, nato nel 146888, documentato a Roma dal 148789 era
stato introdotto alla corte papale dallo zio con il quale condivise il ruolo di ca-
meriere di Innocenze Vili almeno dal 1489. Sotto Alessandro VI ricoprì la carica
di suddiacono apostolico, fu incluso tra i «sollecitatores» e gli «scriptores litera-
rum apostolicarum» e partecipò attivamente alla vita di corte90.

Le attese dello zio andarono però disattese per la morte precoce che colse
Vasino a 33 anni il 14 maggio 150191. Burckhardt, nella fredda registrazione
della cerimonia funebre, ricorda Bernardino seguire il feretro «debilis et poda-
grosus» e l'epitaffio dettato per la tomba del nipote nella cappella romana della
chiesa di S. Onofrio92 testimonia la mestizia dello zio nel dar sepoltura al gio-
vane sul cui futuro aveva nutrito grandi speranze.

Mentre Vasino, con il consenso e gli auspici dello zio ne seguiva le orme
presso la corte pontificia, anche il fratello Innocenze incominciò a beneficia-
re, e assai precocemente, della parentela. Il 14 gennaio 1495 Innocenze rice-
vette infatti, nonostante appena dodicenne, la nomina a rettore di S. Eusebio
ad Ottiglio, incarico cui Bernardino aveva espressamente rinunciato in suo
favore93. Sempre in seguito all'intercessione dello zio il 3 aprile 1497 Inno-
cenze assunse la carica di amministratore della chiesa di S. Pietro in Giaro-
le94. Tuttavia, dopo questa data, non compare più alcuna menzione sua né nei
documenti casalesi, né nel diario di Burckhardt, e si può pensare alla sua pre-
coce scomparsa se lo zio nel 1501 chiese ed ottenne di richiamare sulla pro-
pria persona gli incarichi sulla chiesa di S. Pietro in Giarole e di S. Eusebio
ad Ottiglio, così aveva acquisito la commenda di S. Stefano a Robbio alla
morte di Vasino.

Nel frattempo era intervenuta per il Gambera l'occasione per accedere alla
carica vescovile: il 22 aprile 1501, con la morte a Roma di Ludovico Passati,
era rimasta vacante la diocesi di Cavaillon. Bernardino fu informato della no-
mina il giorno stesso95, ma la solenne cerimonia di consacrazione ebbe luogo
nella cappella maggiore del Palazzo Lateranense solo il 14 novembre dello
stesso anno. Nel frattempo il nipote Bernardino Gambera junior96 venne nomi-
nato in sua vece diacono apostolico.

Qualche tempo dopo la nomina vescovile, Bernardino fece ritorno definitivo
a Casale dove il 1 aprile 1503 sottoscrisse una convenzione insieme ai nipoti
Giovanni Domenico, Filippo ed Enrico con i rappresentanti della comunità di
Rosignano circa una controversia su tagli e oneri di pertinenza dei beni del
paese natale97. Il 12 aprile 1506 con i nipoti Enrico e Filippo venne autorizzato
dal capitolo del Duomo di Casale ad erigere una cappella dedicata alle Vergine
assunta e ai SS. Evasio e Antonio da Padova.

88 L'anno di nascita si evince dall'epitaffio, iscritto sulla sua tomba collocata nella seconda cappella
della chiesa romana di S. Onofrio e posto dallo zio. Per il testo BURCKHARTD, Liber notarum, cit, p. 589.

89 Come si deduce da un'iscrizione nella chiesa conservata nella chiesa dei SS. Michele arcangelo e
Magno in Vaticano e pubblicata in BURCKHARDT, Liber notarum, cit., p. 589.

90 Vasino è citato in BURCHKAROT, Liber notarum, cit., in seguenti passi: voi. I, p. 589, 602, 609; voi. II,
p. 9, 20, 29, 65, 105, 132, 134, 146, 191, 193, 239.

91 BURCKHARDT, Liber notarum, cit., II, p. 271.
92 Cfr. nota n. 88.
93 ASCC, Fondo Vidua, 2/27, 2/29.
M ASCC, fondo Vidua, 2/33.
95 BURCKARDT, Liber Notarum, cit., II, p. 276. Il capitolo della cattedrale di Cavaillon fu informato della

successione con bolla datata 28 aprile 1501 (ASCC, fondo Vidua, 3/39).
96 Membro della famiglia non altrimenti documentato.
97 ASCC, fondo Vidua 11/203.



74 Bernardino morì il 25 novembre 1506, giorno in cui fu steso anche il testa-
mento. L'atto, ovviamente rogato sul letto di morte nella casa del canton Bri-
gnano, individuò come erede universale il nipote Enrico Gambera98. Tra gli og-
getti elencati nel testamento sono ricordati vasi d'argento e oro, gemme, perle,
preziosi tessuti e tappeti ma non compare alcun accenno a messale o altri libri
posseduti dal vescovo.

Intrecciando le citazioni piuttosto fitte fornite da Burckhardt e i dati tratti
dai documenti casalesi, pare legittimo affermare che la carriera del prelato,
almeno sino alla consacrazione a vescovo di Cavaillon, si era in prevalenza
svolta a Roma, anche se non è dato di sapere quando vi scese. Qui Bernar-
dino aveva preso dimora in una casa del capitolo d S. Pietro contigua alla
chiesa di S. Michele dei Frisoni nel capitolo di S. Pietro" e da qui aveva
continuato a seguire i suoi interessi fondiari soprattutto per via epistolare.
L'unico rientro documentato in Piemonte si colloca tra 149310°, ma nell'a-
prile dell'anno seguente è documentato nuovamente nell'Urbe.

Due iniziative sono legate al nome del Gambera: una medaglia, descritta
dall'Armand, coniata nel 1485 e recante al recto il busto di Bernardino e al
verso la Gloria di Dio Padre101, e il palazzo in Via Mellana a Casale, assai rin-
novato e sul quale manca a tutt'oggi uno studio seriamente condotto102. È pro-
babile che Bernardino ne abbia promosso la ristrutturazione e l'ampliamento al
suo rientro ai primi del '500103: l'edificio è espressione di un maturo classici-
smo ispirato dall'architettura centroitaliana e denuncia la volontà di netta rot-
tura con la tradizione tardogotica, esibendo al contempo, nell'apparato orna-
mentale di stemmi paleologhi e dei pontefici e nel busto del proprietario col-
locato in facciata, l'orgoglio del ruolo ricoperto dal Gambera.

Altre considerazioni sulla figura di Bernardino vengono dal silenzio delle
fonti circa i suoi interessi librari. Nel testamento redatto il giorno della morte
non sono citati, come s'è visto, testi di alcun genere, né manoscritti né incuna-
boli. Eppure durante la sua permanenza a Roma dovette venire a contatto con
una realtà culturale di enorme portata come l'istituzione della Biblioteca Va-
ticana e al contempo dal respirare quell'entusiasmo che pervase la corte e
l'ambiente romani nei confronti del patrimonio librario. Tuttavia Bernardino
rimase sostanzialmente indifferente a tale fervore, come si può dedurre anche
dal fatto che la sua firma non compare nei primi due registri della Biblioteca
Vaticana104; al contrario il prediletto nipote Vasino fu assiduo frequentatore del
registro manifestando una spiccata predilezione per la letteratura profana lati-

98 Enrico Gambera giocò un ruolo di rilievo nello scacchiere politico cittadino rivestendo importanti
cariche quale quella di proconsole e luogotenente del vicario di Casale; esiliato per un certo periodo a Cre-
ma, fu investito di vari feudi nel territorio monferrino (Castelgrana, Mottagrana, Mirabelle). È documen-
tato ancora in vita nel 1575. Per la ricostruzione della sua figura, numerosi sono i documenti conservati in
ASCC, fondo Vidua, e varie le indicazioni fornite da MASSARA PREVIDE, Genealogie patrie, cit.

99 BURCKHARDT, Liber notarum, cit., voi. I, p. 470, nota 1.
100 L'11 giugno 1493 firma a Casale un accordo con i fratelli Ludovico e Francesco su alcuni beni di

Mirabello (ASCC, fondo Vidua, 2/26); il 2 novembre riceve dagli stessi alcuni terreni e il giorno seguente
dona alla cappella della Beata Vergine di Rosignano alcune reliquie ricevute da Innocenze Vili (ASCC,
Fondo Vidua, 5/5-6, 11/199)

101 A. ARMANO, Les Médailleurs italiens des quinziéme et seizéme siécles, Parigi 1883, voi. II, pp. 64.
La medaglia reca al recto l'iscrizione BER. GAM. INNOCENTII Vili C.S. AN. XXX-1485, al verso SA-
TIABOR CV APPARVERIT. Armand indica la medaglia nel gabinetto imperiale di Vienna.

102 Per la bibliografia cfr. nota n. 52.
103 Nel testamento si specifica che l'edificio era stato donato al Gambera dal nipote Giovanni Dome-

nico del fu Ludovico; l'erezione non risale dunque a Bernardino come invece riportano Casalis, Occoferri
e Castelli-Roggero.

104 M. BERTOLA, I due primi registri di prestito della Biblioteca Vaticana, Città del Vaticano 1942.



na: prese infatti in prestito testi di Lucano, Ammiano Marcellino, Grazio, Boe- 75
zio ed altri105.

Pare dunque casuale, e non rispondente ad un preciso interesse letterario, il
fatto che il messale Gambera sia preceduto da un raffinato e raro calendario in
versi, copiato da un testo originale non posteriore all'XI sec.106.

L'unico volume di cui è attestato il possesso da parte di Bernardino è dun-
que il messale che a lui deve il nome. Si tratta di un testo d'uso per un pre-
lato, un esemplare di buona fattura, scritto da un unico amanuense, raffinato
nella veste esteriore, ovvero nella pergamena di ottima qualità e nell'elegan-
te legatura, e decorato da un'unica mano, quest'ultima non particolarmente
dotata ma coscienziosa: insomma un prodotto ben confezionato il cui acqui-
sto di seconda mano, però, non è indizio né di un specifico interesse culturale
né di una spiccata sensibilità estetica. Dall'indagine sulla vicenda biografica
del Gambera non sono emersi dati probanti il luogo e le modalità di acqui-
sizione, e tuttavia parrebbe più logico pensare che il neoletto vescovo di Ca-
vaillon poco prima di far rientro a Casale si sia procurato il messale ricorren-
do al circuito della corte papale, ipotesi che trova conforto nel rapporto con
il breviario Della Rovere.

Referenze fotografiche:

Foto 1-5: Elena Rampi.
Foto 6: Tratta da M.G. CIARDI DUPRÉ, I corali del Duomo di Siena, Milano 1972.
Foto 7-9: Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria.
Foto 10: Milano, Biblioteca Ambrosiana (diritti riservati).

105 Ibidem, pp. 24 e 114.
106 Si tratta di un'ampliamento del Martirologo di Wandalbert von Pruni (MGH Poetae, 2, pp. 578-

602) probabilmente elaborato all'interno di una fondazione dipendente dal monastero di S. Gallo sul lago
di Costanza e, nel santorale non presenta le consuete corrispondenze con il proprio del messale: con ogni
probabilità, più che per motivi funzionali, venne preposto al manoscritto a segnalare le colte produzioni
letterarie del committente. Per l'analisi e il testo cfr. E. RAMPI, Miniature rinascimentali nella biblioteca
capitolare di Casale Monferrato, tesi di specializzazione in Storia dell'Arte, Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano, 1996-1997, pp. 120-132, e pp. 150-180.
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Fig. 1 - Casale Monferrato, Archivio Capitolare, Messale Gambera, f. Ir.
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Fig. 2 - Casale Monferrato, Archivio Capitolare, Messale Gambera, f. 216v.
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Fig. 6 - Siena, Biblioteca Piccolomini, Graduale (101.7), f. 2r.
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Fig. 8 - Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, Breviario (E.III.7), f. 286r.
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Fig. 9 - Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, Breviario (E.III.7), f. 462r.
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Cartario dei documenti latini
editi riguardanti i marchesi
di Monferrato per l'Oriente

(quarta parte)

WALTER HABERSTUMPF

Documenti degli Aleramici marchesi di Monferrato
(sec. XII - 1305)*

1176, agosto 23, Genova

Guglielmo il Vecchio, marchese di Monferrato, promette ai Genovesi prote-
zione e sicurezza per i loro averi e alla Chiesa e al comune di Genova il suo
aiuto per il recupero dei loro beni in Outremer.

Ed. in C. DESMONI, La famiglia di Guglielmo il Vecchio marchese di Mon-
ferrato nel XII secolo, Torino 1884 [estratto da "Rivista storica italiana",
1 (1881), pp. 3-43], pp. 355-356.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIH al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT-ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 105, pp. 234-236.

In nomine Domini amen. Ego Wilielmus marchio Montisferrati convenio et
promitto vobis consulibus comunis lanue: Nicole Embriaco, Ogerio Vento, Sy-

* Abbreviazioni e sigle:
B.S.S. Biblioteca Storica Subalpina.
C.I. C. O. Pontificia commissio ad redigendum Codicem lurìs Canonici Orientalis.
F.S.I. Fonti per la Storia d'Italia.
H.P.M. Historìae Patrìae Monumenta.
P.L. J.P. MIGNE, Patrologia latina (...).
R.H. G.F. Recueil des Hìstoriens des Gaules et de la France.
R.I.S. Rerum Italicarum Scriptores



moni Aurie et Amico Grillo prò comuni lanue quod salvabo et manutenebo ,
quamdiu vixero, universos lanuenses et homines de districtu lanue et eorum
res atque bona in tota terra et districtu, atque posse quod habeo et, propicia
Dettate, de cetero habebo in terra et in aqua. Ego in causis atque discordiis om-
nibus, quas deinceps lanuenses habebunt, per bonam fidem eis ad finem con-
silium et auxilium prestabo et eos in inde mantenebo. Ego sine fraude adiuvabo
ecclesiam lanuensem et comune lanue atque ipsos lanuenses retinere et quiete
habere, et si, quod absit, perdent, recuperare omnes possessiones et iura, que
quasve habent et habebunt in ultramarinis partibus et nullo modo ero in facto
aut consilio quod inde eis aliquid minuatur ad recuperandas vero possessiones
et iura que aliquando habuerint ultra mare vel de iure poterunt postulare, eis
per bonam fidem auxilium et consilium efficaciter impendam usque in finem,
excepto quod guerram inde non faciam, et excepto de comitatu lope et perti-
nentiis eius omnino et de his que ipse rex specialiter detinet, ita quod opem
et consilium dabo, ut ipsi lanuanses et eorum ecclesia atque comune vel ea re-
cuperent vel inde iusticiam consequantur aut saltem convenientiam et concor-
diam inde habeant secundum quod ad commodum et honorem civitatis lanue et
ipsius regis michi sine fraude visum fuerit pertinere. Hec omnia per bonam fi-
dem, omni fraude et malicia remota, ego Wilielmus marchio observare et
adimplere iuro et in contrarium, me sciente, non faciam.

Actum lanue in palatio lanuensis archiepiscopi, testibus ad hoc convocatis:
Amico de Murta, Grimaldo Cannelle, Rubeo de Volta, Oberto Lucensi, Marti-
no Tornello, Onerino preceptore Hospitalis in Lombardia, Rainerio de Grana,
Oberto Guardalosso et Guilielmo Grafagna. Millesimo centesimo septuagesi-
mo sexto, indictione octava vigesimo tertio die augusti. Huius conventionis in-
strumenta tria facta sunt per A, B, C, divisa, quorum primum et ultimum ha-
bent lanuenses et ipse marchio medium.

Ego Wilielmo Calige Pallii notarius rogatus scripsi.

II

1186, marzo 12, Verona

Urbano III scrive a Baldo vino V [di Monferrato], re di Gerusalemme, affin-
chè restituisca ai Genovesi i possedimenti e i privilegi che avevano ottenuto da
Baldovino I, re di Gerusalemme.

Ed. in Liber iurìum reipublicae Genuensis, I, in H.P.M., VII, Augustae Tau-
rinorum, 1854, doc., CCXLV, coli. 331-332.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANI-ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 155, pp. 298-299.

Urbanus episcopus servus servorum Dei karissimo in Christo filio, lerosolimi-
tano regi Balduino saluterà et apostolicam benedictionem. Ad audientiam potuit
regie celsirudinis pervenire quod civitas lanue in eo loco sit posita ut ea per Dei
gratiam fortitudine pariter et vigore prepoleat, ut terre lerosolimitane multum
possit conferre subsidium pariter et favorem unde cavendum est, ne prò culpa
que vel hactenus sit admissa vel in posterum possit admitti, lanuensium civium
devotio perturbetur, quominus debeant ad ipsius terre subcursum congruam sol-
licitudinem gerere, et ei opportuno tempore subvenire. Quoniam igitur lanuanses
cives que sibi a bone memorie rege Balduino concessa fuerant processu temporis



se amisisse querentur, monemus excellentiam tuam et ortamur in Domino, qua- 87
tenus quod eis prefactus rex, tempore quo cuna eo conquisitione terre feliciter di-
micarunt, noscitur concessisse, vicum scilicet unum sive platheam in lerusalem
et alterarti in lope, tertiam quoque partem Cesarie, Arcuf et Acon, cuna tertia parte
introitus cathene et introitum ipsarum civitatum ad extensionem leuge unius re-
stituas et in pace dimittas aut sub venerabili frate nostro Nazareno archiepiscopo1

et dilectis filiis magistis militie Templi et domus Hospitalis aut sub duobus ex eis
si omnes nequiverint, interesse iustitie plenitudinem non differas exhibere.

Datum Verone, lili idus marcii.

1 Letardo, arcivescovo di Nazareth (1154-1190).

m
1186, marzo 13, Verona

Urbano III scrive a Eraclio, patriarca di Gerusalemme, per informarlo che si
è interessato presso Baldo vino V [di Monferrato], re di Gerusalemme, e Rai-
mondo III, conte di Tripoli, affinchè siano restituiti i possedimenti e i privilegi
di cui i Genovesi erano stati privati.

Ed. in Lìber iuriwn reipublicae Genuensis, I, in H.P.M., VII, Augustae Tau-
rinorum, 1854, doc., CCCXLVII, coli. 333.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANI-ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 157, pp. 300-301.

Urbanus episcopus servus servorum Dei venerabili fratri lerosolimitano pa-
triarche saluterà et apostolicam benedictionem. Suscepta conquestione civium
lanuensium quod eis multa de bis que bone memorie rex Balduinus incluserat,
processutemporis sint subtracta, karissimo in Christo filio nostro lerosolimorum
regi et nobilissimo viro Tripolitano baiulo lerosolimitano per apostolica scripta
mandavimus ut eis illa restituant aut saltem in presentia venerabilis fratris nostri
Nazareni archiepiscopi et dilectorum filiorum nostrorum magistrorum militie
Templi et domus Hospitalis quos ad hec duximus delegandos iustitie non diffe-
rant plenitudinem exhibere. Unde fraternitati tue per apostolica scripta manda-
mus atque iniungimus quatenus diligenter attendens et eisdem regi et comiti so-
licita exortatione proponens, quantum periculum et discrimen universo regno ex
lanuensium possit discordia provenire, ipsos moneas attentius et inducas, ut ce-
leriter eis vel ablata restituant, vel cum eisdem prout melius poterunt, concorditer
pacificeque componant, aut si amicabilis compositio provenire non poterit, quod
sub iudiciali calculo fuerit diffinitum ramni habeant penitus et inconcussum.

Datum Verone, III idus marcii.

IV

1186, marzo 13, Verona

Urbano III invita Letardo, arcivescovo di Nazareth, e i maestri dei Templari
e degli Ospedalieri a intervenire presso Baldovino V [di Monferrato], re di Ge-
rusalemme, affinchè siano restituiti ai Genovesi i possedimenti e i privilegi di
cui erano stati privati.



Ed. v&Liber iurium reipublicae Genuensis, I, inH.P.M., VII, Augustae Tau-
rinorum, 1854, doc., CCCXLIX, coli. 334-335.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIU al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 158, pp. 301-302.

Urbanus episcopus servus servorum Dei venerabili fratri Nazareno archiepi-
scopo et dilectis filiis suis magistris militie Templi et Hospitalis lerosolimitani
salutem et apostolicam benedictionem. Proposita nobis dilectorum filiorum no-
strorum civium lanuensium querimonia, patefecit quod karissimus in Cristo fi-
lius noster Balduinus illustris lerosolimorum rex vicum unum sive platheam in
lerusalem et alteram in lope, tertiam quoque partem Cesarie, Arcuf et Acon
cuna tercia parte introitus cathene et introitami ipsarum civitatum ad extensio-
nem leuge unius, que bone memorie rex Balduinus tempore quo cum eo in con-
quisitione terre feliciter dimicarunt, illis noscitur concessisse, absque ratione
subtracta illicite detinet occupata et ea ipsis reddere contradicit. linde discre-
tioni vestre presentium auctoritate mandamus quatenus partibus convocatis et
rationibus hinc inde plenius auditis et cognitis, causarti ipsam, sublato appella-
tionis obstaculo, fine debito terminetis. Si autem omnes his exequendis nequi-
veritis interesse, duo vestrum ea nichilominus exequantar.

Datam Verone, III idus marcii.

V

1190, aprile 11, Tiro

Corrado, figlio del marchese di Monferrato e signore di Tiro, Sidone e Bei-
rut, dopo aver ricordato le benemerenze dei Genovesi, concede al console Gui-
do Spinola, e per esso al comune di Genova, privilegi, proventi, il casale di
S. Giorgio, piazze e case in Tiro.

Ed. in F. UGHELLI, Italia sacra, III, Venetiis 1717-21, coli. 876-877.
Ed. in Liber iurium reipublicae Genuensis, I, in H.P.M., VII, Augustae Tau-

rinorum, 1854, doc., CCCLXXIV, coli. 357-359.
Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIUI al

MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 194, pp. 369-371.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spirirus sancti
amen. Conradus marchionis Montisferrati fìlius, per gratia Dei Tyri atque Si-
donis et Berithi dominus, nobili viro ac strenuo Guidoni Spirarle lanuensi con-
suli, eiusdemque civitatis Comuni in perpetuimi decet quemlibet et precipue
magis congruit et convenit principi, rectori seu iurisdictionem ac potestatem
habenti, ut digna prò meritis debeat rependere beneficia et presertim cum de
impenso obsequio universitari debetur, nam plurimum valent et possunt univer-
si quam singuli. Recolens igitur quam magnifice et laudabiliter civitas lanue
prò liberatione orientalis regionis ab antiquis retro temporibus pugnaverit et
in quanta sanguinis effusione pristine libertati restituere curaverit oculata etiam
fide, cognoscentes probitate eorumdem civium in principio huius captivitatis,
quam viriliter illud modicum cristianorum quod supererat de faucibus pagano-
rum eripere et defendere staduerit, quam etiam magnifice in presenti obsidione
civitatis Acconensis consul prenominatus una cum nobilibus civibus et reliquo



populo suo tamquam veri Machabei, castello, machinis, militìbus, peditibus,
balistariis et sagittariis se habuerint, mari terraque laboraverint, ab ipso omi-
nium bonorum remuneratore et a principibus ac fidelibus Christi potissimum
credimus eos debere commendati et remunerari. Ideoque tradimus et in perpe-
tuum, tam per nos, quam successores nostros robore inconcusso donamus et
concedimus tibi Guido Spinula lanuensi consuli de comuni et per te comuni
civitatis tue, per hanc presentem scripturam confìrmamus tibi et comuni lanue
et omnibus lanuensibus et lanuensibus dictis in civitate Tyri curiam liberam et
libertatem ingrediendi et egrediendi in eam per mare seu per terram et liberta-
tem emendi seu vendendì in fundico eiusdem Tyri absque ullo reddito et quod
nullus lanuensis vel lanuensis dictus possit conveniri, nec in placitam neque in
curiam aliquam vocari aut compelli ob aliquod factum vel crimen nisi in eorum
curia et iudicio, MS tribus tamen exceptis, videlicet homicidio, furto et rapina.
De quibus etiam volumus atque communiter preiudicavimus reum in aliquo
predictorum criminum, et offensum in eorumdem curiam prius debere conve-
niri et quod nullus lanuensis vel lanuensis dictos qualibet occasione vel offensa
possit nec debeat in carcere mitti nec quovìs modo constringi ab aliquo si
pleium aut fideiussorem prestare voluerit aut potuerit in hoc unde calumpniatos
fuerit. Item donamus atque concedimus universis lanuensibus et lanuensibus
dictis libertatem cantarli, buze et modii et omnium aliarum mensurarum in Ty-
ro itidem in partibus Tyri donamus et tradimus et concedimus tibi Guido Spi-
nula lanuensi consuli comunis recipienti prò comuni lanue et prò lanuensibus
omnibus, casale Sancti Georgii cum omnibus divis suisa et magnum iardinum
regine et parvum iardinum sub castelletto positam et iardinum parvum infra
murum civitatis prope castellum positum et magnum molendinum regis cum
omnibus pertinentiis suis. Item donamus atque concedimus et tradimus tibi no-
mine comunis lanue et civium lanuensium infra eamdem civitatem balneas an-
te domum Fulconis de Falesia positas, in quibus viri et mulieres una balneantur
et furnum de Burgo novo, cum alia volta sibi contigua et quoddam macellum
cum tribus domibus sibi continuis, et omnem platheam bine et inde et eidem
macello positam et que porrigitar usque ante domum Habrahe Piscatoris et
in universas domos de duabus insulis que sunt ante ipsum macellum que por-
riguntur ex una parte usque ad domum Tebaldi Aurificis et ex altera usque ad
domum magistri Petti lanuensis que in privilegio Raymundi comitis Tripolitani
continentur. Item donamus, tradimus atque concedimus tibi iamdicto Guidoni
consuli comunis lanue recipienti prò comuni lanue et prò universitate lanuen-
sium tertiam partem introitas et redditus Tyrensis camene, ita videlicet quod
factis omnibus expensis ammodo illud tertium habeatis et iure proprietario pos-
sideatis perpetuo atque percipiatis. Et ex eo quicquid volueritis faciatis absque
mei contradictìone et calumpnia au alterius potestatis seu domini Tyrensis aut
alicuius successoris mei. Item donamus atque concedimus tibi prò comuni la-
nue et lanuensibus omnibus et de districtu eiusdem et lanuensibus omnibus et
de districtu eiusdem et lanuensibus dictis domum que fuit Opicionis Lombardi
supra portoni Tyri positam cum omnibus pertinentiis suis superius et inferius,
interius, esteriusque, cui coheret, per una parte, domus Oberti de Sandala et ex
altera, domus Gandulfi Saonensis et antea, via publica, et retro, via privata.
Item donamus atque concedimus et tradimus vobis omnes domos et cunctam
tenimentam quod memoratus Opicio retro prenominatam domum sua ultra
iamdictam viam privatam habebat et tenebat. Ut autem hoc factum signum fir-
mitatis optineat, hanc paginam per manum magistri Oddonis notarli nostri scri-

a Nota nel margine a sinistra: et cum omnibus dominibus suis.



90 bi precepi et sigilli nostri plumbei impressione muniri. Huius quoque rei sunt
testes Ansaldus Bonivicini castellarne Tyri1, Balduinus frater eius, Guillielnius
de Olcimiano, Azo de Sancto Salvatore, Azo de Valentia, lohannes Stralera,
Balduinus comes, Ogerio Panis2, Hugo Lercarius, Belmustus eius frater.

Actum est hoc anno Dominice incarnationis millesimo centesimo nonagesi-
mo, indictione Vili die undecimo intrantis aprilis, in civitate Tyri in hospitio
Bernardi de Tempio Tyrensis vicecomitis.

1 Nel 1187 Ansaldo Bonvicini fornì al marchese Corrado una nave per fuggire da Costantinopoli.
2 Forse il noto cronista continuatore del Carfaro.

VI

1190, aprile 14, Tiro

loscio, arcivescovo di Tiro, concede ai Genovesi, per intercessione di Cor-
rado, marchese di Monferrato, la facoltà di erigere in Tiro una cappella, di
eleggere un cappellano e di determinare i rapporti di questo sacerdone con
la curia vescovile e, inoltre, da notizia dell'avvenuta convenzione a Bonifacio,
arcivescovo di Genova.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT-ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 195, pp. 372-374.

In nomine individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti amen. Notum
sit omnibus tam presentibus quam futuris quod locius Dei gratia ecclesie Tyri
archiepiscopus, cuna assensu capitali sui, peticiones domini Conradi marchio-
nis concedit lanuensibus in Tyri civitate novam fondare cappellani, in qua li-
ceat lanuensi ecclesie prò voluntate sua instituere et destituere capellanum qui
in cappella predicta lanuensibus divina ministret. Ita tamen quod capellanus a
lanuensi ecclesia ibi istitutus obedientiam Tyri archiepiscopo et successoribus
suis promittat et reverentiam exìbeat. Si conveniatur ab aliquo sive in civili,
sive in criminali, causa, corani eo aut successoribus suis iuri pareat in criminali
tamen si fuerit condempnatas, lata sententia, interini secundum tenorem sen-
tentìe ab officio seu beneficio, sive ab utroque abstineat. lanuensis vero eccle-
sia eum revocet et non restituat eundem in capella illa nisi per Tyri archiepi-
scopuni addet etiam in promissione sua cappellanus quod ius matris ecclesie
Tyri servabit illesum nec illud in aliquo occupabit, tam in penitentiis quam
in sepulturis, necnon baptismo et benedictione sponsarum et purificationibus
mulierum. Concedit tamen capellano Tyri archiepiscopus civium lanuensiuni
penitentias qui parrocchiani Tyri ecclesie non sunt. Hac tamen conditione om-
nia predicta lanuensibus concedit Tyri archiepiscopus quod si forte lanuensis
archiepiscopus aut clerici lanuenses aut etiam cives lanuenses centra ea que
scripta sunt aliquid attenptaverint, omnia eis ab archiepiscopo Tyri concessa
irrita habeant, ita tamen si tercio commoniti non resipiscantar. Hoc etiam ad-
dito, quod centra ea que prescripta sunt, neque per se, neque per alium privi-
legium aut scriptum aliquod impetrabunt, neque etiam impetrato aut sibi ab ali-
quo concesso centra hanc factam eis concessionem ut presumant. Promittit
etiam prefatus locius Tyri archiepiscopus tam per se quam per successores
suos et per ecclesiam suam quod nichil penitus de rebus ipsius capelle lanuen-
sium auferet neque ad res sacerdotis seu clericorum ibi commorantium manus



extendet, nisi forte in causa pecuniaria condepnati essent et alias sententie pa- 91
reri non posset, aut forte ere alieno pressi creditoribus non satisfecerent et de
rebus eorum relevari debitum oporteret Preterea promiserunt lanuenses I[ocio]
archiepiscopo Tyri quod omnia in presenti scripto comprehensa a surrrmo pon-
tifice1 absque orimi vexatione vel sumptu Tyri ecclesie fatient confirmari et
confirmatione impetrata, Tyri archiepiscopo tradant quod ut magnum ratum
et firmatur habeatur et ex utraque parte maneat inconcussum, cyrografo per
abecedarium distincto conscriptum fuit et auctoritate sigilli tam Tyri quam la-
nuensis archiepiscopi et capitali lanuensis ecclesie et Conradi marchionis et
consulum lanuensium et Guidonis Spinule lanuensis consulis presentis.

Actum est autem hoc apud Tyrum, presentibus testibus lanuensibus, prefato
G[uidone] Spinule consule, Wplielmo] marcinone Bosco2, Rufo de Volta, An-
saldo de Nigro, Opizone de Sauri, Tardano presbitero et magistro Bianco la-
nuensibus canonicis. Anno ab incarnatione Domini millesimo centesimo nona-
gesimo, indictione octava, mense aprili, octavo decimo kalendas maii.

Venerabili in Christo patri, Dei gratia archiepiscopo lanuenso locius divina
patientia Tyri ecclesie minister humilis, eternam in Christo salutem cuna dilec-
tionis obsequio. Accesserunt ad nos quidam ecclesie vestre canonici cum do-
mino Guidone Spinula lanuensi consule costruendi capellam in civitate Tyri
nostram querentes licentiam. Quorum petitiones domini marchionis interventi!,
benigne suscipientes, iustis eorum desideriis annuimus et costruendi capellam
licentiam dedimus, cui de iure nostro quantum nobis visura fuit concessimus
reliquum vero retinuimus prout inter nos constat esse statutum et utriusque par-
tis assensu privilegio determinatum. Hec autem discretioni vestre dignum du-
ximus intimare, rogantes ut que sunt inter nos statata sicut in privilegio conti-
netur nobis teneri faciatis vobis siquidem certum esse volumus quod nos ad
exìbendum vobis honorem et vestram promovendam benivolentiam pronam
gerimus voluntatem, parati iuxta posse nostrum, obsequi vestre voluntati.

1 Clemente III (1188-1191).
2 Probabilmente avo di Elena del Bosco, moglie di Bonifacio I di Monferrato.

VII

1190, maggio 4, Acri

Guido, re di Gerusalemme e la regina Sibilla sua moglie, confermano ai Ge-
novesi le concessioni e i privilegi di cui godevano in Acri e ne accordano altri
per l'avvenire. Tra i testes: Corrado, marchese di Monferrato e signore di Tiro.

Ed. in Lìber iurìum reipublicae Genuensis, I, in H.P.M., VII, Augustae Tau-
rinorum, 1854, coli. 359-360.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT-ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 196, pp. 374-375.

In nomine sancte et individue Trinitatis Patris et Filii et Spiritus sancti amen.
Notum sit omnibus tam presentibus quam fururis quod ego Guido, per Dei gra-
tiam in sancta civitate lerusalem rex Latinorum octavus, et domina Sibilla uxor
mea per eandem venerabilis regina, confirmamus vobis lanuensibus et vestro
comuni omnia iura vestra que ante captivitatem Terre in civitate Acconensi ha-
bere dignoscebamini. Damus insuper et concedimus in eadem civitate vobis et



92 universis commorantibus a Portuveneris usque ad Monachum qui de vestra iu-
risdictione et domino esse dinoscuntur, libertatem intrandi, commorandi et
exeundi cum universis rebus vestris tam per mare quam per terram sine omni
drictura, ita quod nulla persona alterius gentis preter illos, qui infra terminos
supradictos, sicut dictum est, commorantur occasione privilegii istìus, ab ali-
qua drictura possit se tueri vel aliquam sibi acquirere libertatem. Hanc autem
confirmationem et concessionem facimus vobis et vestro comuni prò fidelitate
et servitio quod nobis et toti cristianitati in obsidione Acconensi impendistis, et
ut in regni lerosolimitani recuperatione de cetero erga nos et nostros fideles et
ferventiores existatis. Quam siquìdem confirmationem tradimus nobili et pru-
denti viro Guidoni consuli de comuni, qui cum aliis nobilibus lanuansibus plu-
ribusque de populo in obsidione predicte civitatis Acconensis contra Sarrace-
nos fortiter decertavit. Huius rei testes sunt: Conradus marchio dominus Tyri,
Aìmericus regius conestabularius, comes loppe regni senescalcus, Hugo Tybe-
riadis, Gaufredus Tortus, Galganus de Cheneche, Sanzellus.

Factum est anno ab incarnatione Domini millesimo centesimo nonagesimo.
Datum in obsidione Acconensi per manum Petti regii cancellarli et Tripolitane
ecclesie archidiaconi, lili nonas madii.

Vili

1203, aprile s.d., Zara

Baldovino, conte di Fiandra, Ludovico, conte di Blois, Ugo di S. Poi e altri
cavalieri crociati scrivono a Innocenze III perché li assolva dalla scomunica
che li aveva colpiti in seguito all'espugnazione di Zara e a tal fine ricordano
che Bonifacio I, marchese di Monferrato, si era adoperato affinchè tale scomu-
nica non fosse messa in atto.

Ed. in Delectus epistolarum Innocenti! Ilipapae, in R.H.G.F., XIX, Paris
1833, p. 432.

Ed. in INNOCENTII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnìa tomis guatar distribuita,
in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. XCIX coli 103-104.

Ed. in G.L. TAFEL, G. M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels -und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII], doc. GII, pp. 411-413.

Sanctissimo patii et carissimo domino I[nnocentio], Dei gratia summo ponti-
fici1, B[alduinus] Flandriae et Hainoniae2, L[udovicus] Blezensis et Claromon-
tensis3 et H[ugo] S. Pauli comites4, milites sui, cum promptissima ad omne obse-
quium voluntate oscula pedum. Intellecto paternitatis vestoe mandato, et tam ve-
stris, quam venerabilis patris, P[etri], tituli S. Marceli! presbyteri cardinalis, apo-
stolicae sedis legati5, literispernuntiumipsius et nostro veneratione condignare-
ceptis prompta sumus devotione in omnibus executi, et secundum formam ex-
spressam in literis vestris iuramento praestito sive recognito absolutionis aposto-
licae sumus beneficium consecuti, et literas, quas petistis, iuxta mandatum dicti

1 Innocenze III (1198-1216).
2 Baldovino Di, conte di Fiandra e di Hainault (1171-1206 e.).
3 Ludovico (Luigi), conte di Blois e di Chartrain (1171-1205).
4 Ugo, conte di Saint-Pol (notizie dal 1191 al 1205 anno della sua morte).
5 Pietro Capuano, cardinale diacono di S. Maria in Via Lata, poi cardinale prete di S. Marcelle e dal

1198 legato pontifìcio addetto alla crociata.



legati eidem remisimus; quarum etiam tenorem per latorem praesentium aposto- 93
latui vesto duximus intimandum, de vestra apostolica pietate confisi, quod man-
datum vestrum, quantumcumque ex paterna severitate dure sonet exterius, prò
obedientia filiorum et devotione promptissima nihil nobis vel heredibus nostris
interius continere debeat captiosum. Tenor siquidem dictam literarum hic est:

B. Frandr. et Hain., L. Blezen. et Clar. et H. S. Pauli comites, Oddo de Chanliet6, et
W[ilelmus] frater eius7, omnibus, ad quos literae istae pervenerint, saluterà in Do-
mino. Notum fieri volumus, quod super eo, quod apud laderam incurrimus excom-
municationem apostolicam, vel incurrisse nos timemus, tam nos, quam successores
nostros sedi apostolicae obligamus, quod ad mandatum eius satisfactionem curabi-
mus exhibere.
Dat. Apud laderam, anno domini 1203, mense aprilis.

Sane literis istis sigilla nostrum comitum sine contradictione libenter appen-
dimus; sed baronum sequentium, oc est Od. et W. fratris eius, intelleximus de-
fuisse, licet et barones se esse confessi sint, sicut ab illis accepimus, quibus fuit
absolutionis vestrae officium delegatum, et illis iniunctum fuerit, in virtute
praestiti iuramenti statina absolutione concessa, ut literas, quas recepistis, emit-
terent. Super facto autem illustris viri ac principis exercitus nostri, marchionis
Montisferrati8, quo videlicet prò apostolica reverenria et de conservatione stolli
vestra volturiate complenda ostentionem literarum vestrarum humiliter impedi-
vit ad tempus, donee videlicet iterata iussione sanctitas vestra praeciperet, quod
in hac tempestate super hiis agendum foret, supplicamus piissime paternitati
vestrae, ut divini amoris intuita non feratis indigne; certissime tenentibus vo-
bis, quod, si ostensae fuissent literae [Henrico] duci9 et Venetis, eo loco et tem-
pore, quod ipsa die et stolium ruptam et nunc fuisset dissolutas exercitas. Sane,
per magisto lohannem Noviomensem10, nuntium nostrum, accepimus, quod
ipse prò dissimulanda excommunicatione Venetorum ad tempus, prò ipso pe-
riculo dissolutionis exercitas, paternitati vestrae propensius supplicasset, et
non fuisset auditus, et quod super hoc imposuisset ei praeceptio vestra silen-
tium. Nihilo minus tamen voluntatem vestram inquirere iterata consultatione
maluimus, quam [ut] in corporum et animarum nostrarum periculum et Terrae
Sanctae desolatìonem et inimicorum crucis insultatìones atque derisum, contra
voluntatem etiam vestram, sicut omnino credimus et per nuntios vestros intel-
leximus, per dictam ostentionem literarum stolium scinderetar. Illud autem
certissime teneat paternitatis vestrae discretio, quod quicquid super literis ei-
sdem praeceperit iussione, quicquid inde contingere debeat, sive dictas mar-
chio, sive cuicumque ex nobis iniunxeritis, faciet incunctanter.

6 Odo II, "le Champenois", di Champlitte (notizie dal 1191 al 1204 anno della sua morte).
7 Guglielmo I, "le Champenois" di Champlitte, fratello minore di Odo II, "le Champenois", di Cham-

plitte, principe d'Acaia nel 1205 (notizie dal 1186 al 1208/1209).
8 Bonifacio I, marchese di Monferrato.
9 Enrico Dandolo, doge di Venezia (1192-1205).
10 Maestro Giovanni di Noyon (morto nel 1204).

IX

1205, agosto 16 - settembre 7, S. Pietro Roma

Innocenze III scrive a Bonifacio I, marchese di Monferrato, affinchè si pre-
occupi della difesa e della pacificazione dell'impero di Costantinopoli senza
ricorrrere alla violenza.



Ed. in L.G.O.F. DE BRÉQUIGNY, F. J. L. LA PORTEDU THEIL, Diplomata (...), Il/
2, Parisiis 1791, p, 710.

Ed. parz. in O. RAYNALDI, annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, p.
207, VII-VIII, an. 1205.

Ed. in INNOCENTI: III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis guatar distribuita,
in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXXXIII, coli. 710-
714.

Ed. in G.L. TAFEL, G. M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels -und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII]; doc. CLV, pp. 561-565.

Ed. in Acta Innocenti! PP. 111(1198-1216), ed. A. L. HALUSCYNSKJI, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 87, pp. 311-313.

No[bili] vi[ro] marchioni Montisferrati. Quod inter curas, [...]. Verum tu et
alii cracesignati, facientes de necessitate virtutem, intendistis in ipsa principa-
liter procurare, ut apostolicae sedi grarum impenderitis obsequium, et exspec-
tatum nihilominus terrae sanctae succursum, quod ad plenum consumasse pu-
tastis, cum sine sanguinis effusione regia urba capta, ut accubatore imperii ef-
fugato, restitutisque in ipsa simul patre et filio ad fastigium imperatoriae digni-
tatis, fecistis ipsos non coactos sacrosanctae apostolicae sedi tactis Evangeliis,
oboedientiam exibere: imperiali nobis scripto transmisso, ad maiorem fidei fir-
mitatem, ut quod ore promiserant opere adimplerent. Cumque vos ad navigan-
dum in Syriam totis viribus pararetis, innata Graecorum malitia, iuramentis et
pactis penitus violatis, igne, dolo, et toxico iter vestrum, non semel tantum, sed
saepe, nequiter impedivit, et ad occupationem urbis regiae vos in ipsorum per-
niciem, renitentes et invitos, atrraxit Qua sola Dei virtute mirabiliter, trium-
phata, quidquid ex rune, quocumque modo et loco fecistis, voluntarii vel inviti,
communicato cleri vestri consilio, semper habuìstis in votis, ut per vos inoboe-
dientiae filii ad oboedentiam matris suae, tam debitam quam devotam, et
Orientalis ecclesia, tamquam principale membrana suo capite uniretur; quod
ut melius et plenius posset fieri, apostolicae se[dis] consilium, sine quod perit
penitus opera et impensa, suspensi hactenus expectastis, et adhuc continuis de-
sideriis expectatis. [...]. Sane per ea, quae superius sunt scripta, tacitis videris
obiectionibus respondisse, quae contra cracesignatos possunt taliter intorqueri:
cum enim vos devoveritis in obsequium cruceftxi ad liberandam Terram Sanc-
tam da manibus paganorum, et sub excommunicationis interminatione fuerit
vobis inliibitum, ne terras christianorum invadere vel laedere tentaretis, nisi
forsan iter vestrum ipsi nequiter impedirent, aut alia iusta et necessaria causa
vobis occureret propter quam, interveniente nostri legati consilio, aliud agere
valeretis, vos nullam in Graecos iurisdictionem aut potestatem habentes, a pu-
ritate voti vestri temere declinasse videmini, dum non contra Saracenos sed
contra christianos arma movistis, non intendentes ad recuperandum Hierusa-
lem, sed Constantinopolim occupandum, terrenas opes coelestibus divitìis
praeferendo. Illud quoque longe gravius reputatur, quod quidam nec religioni,
nec aetati, nec sexui pepercerunt, sed fornicationes, adulteria et incestus in
oculis [h]ominum exercentes, non solum maritas et viduas, sed etiam matronas
et virgines, Deo dicatas, exposuerunt spurcitiis garcionum; nec imperiales suf-
fecit divitias exhaurire ac diripere spolia maiorum pariter et minorum, nisi ad
ecclesiarum thesauros, et quod gravius est, ad ipsarum possessiones extenderi-
tis manus vestras, tabulas argenteas de altaribus rapientes, violatisque sacrariis,
ecclesiasticas iconas, et reliquias asportantes, ut Graecorum ecclesia, quantum-
cumque persecutionibus affligatur, ad oboedentiam apostolicae se[dis] redire
contemnat, quae in Latinis nonnisi perditionis exempla et opera tenebrarum



aspexit, ut iam merito illos abhorreat plusquam canes. Tu vero centra iustitiam 95
et potestatem indebitarli, vel potius usurpatala, apostolicae sedis legati consi-
lium allegasti, tamquam ex eo vobis licuerit cum praefato adolescente ad resti-
tuendum sibi Constantinopolitanum imperium proficisci, quamvis ed id poteris
allegare, quod cum vos victualium defecras urgeret, sine quibus non poteratis
votum crucis adimplere, licuerit vobis propter causam adeo necessariam, ope-
ras vestras illi locare, qui iustam causam prosequi videbatur, praesertim cum
per hoc intenderitis finaliter ad Terrae Sanctae succursum et apostolicae sedis
augmentum. Cumque pollicitam vobis et debitam negaverunt illi mercedem,
iuramentis et pactis penitus violatis, quin etiam armis, igne, dolo, et toxico
vos saepius attentaverint, tanquam in arcto positi coacti fuistis, ut contra schi-
smaticos et periurios, debita vobis iniuste negantes, exercueritis debitam ultio-
nem. Divinum enim videtur fuisse iudicium, ut qui tandiu misericorditer tole-
rati, et toties non solum ab aliis sed etiam a nobis studiose commoniti, nolue-
runt redire ad ecclesiae unitatem, nec ullum Terrae Sanctae subsidium imper-
tiri, per eos, qui ad utrumque pariter intendebant, amitterrent locum et gentem,
quatenus perditis male malis, terra bona bonis agricolis locaretur, qui frucrum
reddant tempore opportuno [...]. Illud, omissis dubiis, tibi prò certo duximus
respondendum, in uno pariter et eodem, tam Terrae Sanctae quam apostolicae
sedi, nec non animae tuae salubriter consulentes, ut sub timore Domini et spe
veniae terram divino iudicio acquisitam teneas et defendas, et tenendam ac de-
fendendam acquiras, populos tibi subditos in iustitia regens, sub pace conser-
vans, et religioni conformans, ita ut ecclesiastica bona restituitas secundum
propriam facultatem poenitens et satisfaciens de commissis. [....].

X

1206, maggio 9, S. Pietro, Roma.

Innocenze III delega [Lotario], vescovo di Vercelli, - essendo Bonifacio I,
marchese di Monferrato in Oriente - a ricevere da Agnese di Monferrato - la
donazione del castello di Montebello al monastero di Rocca delle Donne.

Ed. in L.G.O.F. DE BRÉQUIGNY, F. J. L. LA PORTE DU THEIL, Diplomata (...), Il/
2, Parisiis 1791, p. 835.

Ed. in INNOCENTII III ROMANI PONTIFICIE Opera omnia tomis guatar distribuita.,
in J. P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. LXV, coli. 882-883.

Ed. in E. DURANDO, V. DRUETTI, Cartari minori, I, Pinerolo 1908 [B.S.S.,
XLII], doc. XXXII, pp. 145-146.

[Innocentius episcopus servus servorum Dei venerabili fratri] ... episcopo
Vercellensi [sarutem et apostolicam benedictionem]. Exposita nobis dilecte
in Christo filie nobilis mulieris A[gnetis] comitisse Montisferrati significatio
patefecit quod cum dilectus filius nobilis vir B[onifacius] marchio Montisfer-
rati frater eius ad partes disponeret accedere transmarinas prò quatuor millibus
librarum papiensium quas ei reddere tenebatur castrum sibi contulit Montisbel-
li sicut apparere dicitur per publicum instrumentum. Cumque dieta mulier in
monasterio Sancte Marie de Rocha vitam proposuerit ducere regularem predic-
tum castrum eidem monasterio vult offerre hac conditione adiecta quod mona-
sterium redditus percipiat. Ac Romano pontifici fìdelitates exhibeant homines
dicti loci [et] prò censu nobis et successoribus nosrris quinquaginta libre pa-
piensium offerantur. Si vero dilectus filius nobilis vir W[illelmus] marchio ne-



96 pos eius predictam sibi vellet persolvere pecunie quantitatem habeat castrarti
ipsum et monasterium ad quod predicta pecunia devolveretur nobis annuatim
censum offerat competentem. Quia igitur etsi pium videatur diete mulieris pro-
positum a scandalo tamen quod inde posset facile suborni non convenit absti-
nere firaternitati tue de qua plenam fiduciam obtinemus hoc negotium duximus
committendum per apostolica tibi scripta mandantes quatenus inquisita super
bis plenius ventate. Si absque gravi scandalo marchionis hec poterunt con-
sum[m]ari oblationem recipias vice nostra et circa huiusmodi statuas que vide-
ris statuenda alioquin tocius negotii seriem nobis tuis litteris studeas intimare
ut per tuam relationem instructi qualiter procedendum fuerit auctore domino
procedamus.

Datum Rome apud Sanctam Petrum, VII idus maii, [pontificatas nostri] an-
no nono.

XI

1210, marzo 31, Laterano

Innocenze III scrive all'arcivescovo di Eraclea e ai vescovi di Cardica e di
Termopili affinchè il casale di Agetriade, che spetta alla Chiesa di Tessalonica,
si liberato da ogni gravame da parte di Maria, [vedova di Bonifacio, marchese
di Monferrato],

Ed. in INNOCENTII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis guatar distribuita,
in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. XXXVIII, col. 228.

Heracliensi archiepiscopo1, et Cardicensi2 et Fermopilensi episcopis3. Cum
sicut diarissima in Christo filia Maria quondam Constantinopolitana impera-
trix illustris nostris fecit auribus intimari, per casale Agetriade, quod ad Thes-
salonicensem spectat ecclesiam, terra ipsius graverà sustineat laesionem, fra-
ternitati vestrae per apostolica scripta mandamus quatenus cum praefatae ec-
clesiae provisum fuerit in pastore, ipsum moneatis prudenter et efficaciter in-
ducatis ut illud cum ea sine dispendio iuris sui satagat permutare. Quod si ne-
quiverit ad perrnutationem induci, vos negotii circumstantias nobis fideliter in-
timetis; ut per relationem vestram instructi, plenius et securius in ipso proce-
dere valeamus. Quod si non omnes [...] duo vestrum, etc.

Datum Laterani, II Kal. Aprilis, etc.

1 Forse Gervasio, arcivescovo di Eraclea (1208-1215).
2 Bartolomeo, vescovo di Cardica (1208-1213), chiesa suffraganea di Larissa.
3 Arnolfo, vescovo di Termopili (1210-1212).

XII

1213, ottobre 13 s.l.

Roberto di Cozon, cardinale presbitero di S. Stefano in Celio e legato papa-
le, espone la risultanza degli esami testimoniali riguardanti la richiesta relativa
all'annulllamento del matrimonio tra Honfroi di Toron e Isabella di Gerusa-
lemme, a suo tempo presentata da quest'ultima in occasione delle sue nozze
con Corrado, marchese di Monferrato.



Ed. in INNOCENTII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis guatar distribuita, 97
in J. P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisioram 1855, doc. XI, coli. 980-981l.

Universis praesentes litteras inspecturis, Robertus, servus crucis Christi, divi-
na miseratione titoli Sancti Stephani in Coelio monte presbyter cardinalis, apo-
stolìcae sedis legatas, salutem in Domino. Noverit universitas vestra quod nos,
habito virorum prudentium consilio, adiunctis etiam nobis venerabilis fratribus
H. Suessionensi et G. Meldensi episcopis et aliis bonis viris audivimus testes,
et eorum depositiones sub nostro et dictorum episcoporum sigillis inclusimus.
Audivimus autem eos super bis articulis nobis expressis, scilicet quod comes
Henricus, itarus ultra mare, terram suam fecit iurari Theobaldo fratti suo si
non rediret de partibus transmarinis et de pertinentibus ad hoc, et quod regina
Hierosolymitana2 per marchionem3 ablata fuit per violentiam Umfredo de Tho-
run4 viro suo, et eodem Umfredo adhuc vivente, habuit eam comes Henricus post
mortem marchionis, et de pertinentibus ad hoc. Hoc autem fecimus quia de mor-
te quorundam ex illis testibus, qui erant senes, poterat merito timeri, et de longa
absentia aliorum, et propter guerras et propter alia pericula quae imminebant et
poterant imminere et propter negotii qualitatem. Hi sunt autem testes:

Guido de Dampetra vir nobilis iuratus dixit quod non interrai quando comes
Henricus fecit iurari terram fratti suo comiti Theobaldo, audivit tamen dici.
Requisitus de causa Henrici, quomodo habuit reginam, respondit quod vivebat
Umfredus prior eius maritus quando cum ea contraxit: qui Umfredus eam in
matrimonio tenuerat per tres annos et amplius. Et audiunxit quod audivit prae-
fatum Umfredum conquerentem saepe per exercitum de eo quod uxor sua erat
ablata a marchione. Ea adiecit quod quando Umfredus tenuit eam tamquam
uxorem, ipsa erat ducem et octo annorum. Et hoc totum vidit in obsidione Ac-
con et in Tyro, testificatos etiam quod fama publica erat in exercita quod ipsa
uxor erat Umfredi. Et hoc idem bene sciebat ipse comes. Et adiunxit quod Co-
mes fuit in auxilium eorum qui rapuerunt eam, et ipse comes adduxit eam cum
aliis ut traderetar marchioni. Et hoc fuit factum apud Accon.

Nobilis vir Odardus marescallus Campaniae iuratus dixit idem quod Guido de
terra iurata. De Umfredo autem, an viveret quando comes cum ipsius uxore contra-
xit, idem. De conquestione Umfredi idem dixit et adiecit quod praesente comite et
coram multis baronibus repetebat idem Umfredus sibi restituì uxorem suam per os
domini Reginaldi de Tabaria, et fere omnes comminati sunt ipsi Umfredo dicentes:
"Domine, vultis vos ut nos omnes pereamus in exercitu fame propter vos solum.
Melius est ut domina tradatur alicui bono viro qui regat exercitum, ne fame pe-
reaf '. De aetate, loco et aliis idem quodprimus. Adiecit etiam quod tres filiae illius
reginae natae fuerunt, vivente Umfredo. Isti nuntius fuit ad impetrandum illud ma-
trimonium marchioni; et nuntiavit quod nisi hoc fieret, exercitas fame perirei

Guido de Capis iuratus dixit quod praesens fuit apud Sezanniam quando Co-
mes Henricus fecit iurari terram Theobaldo fratri suo. Nani et ipse iuravit. De
vita Umfredi et loco ablationis, de aetate, idem cum praedictis. Et dixit quod
fere exercitas clamans conquerebatur: "O quantam fiagitium commissum est
in exercito quod abstulerunt Umfredo uxorem suam per violentiam!" aliis di-
centibus quod factum fuit prò meliorando foro exercitas per marchionem. Et
adiunxit quod nec audivit, nec credit quod unquam factum fuerit divortium
per ecclesiam inter Umfredum et reginam uxorem suam.

1 Erroneamente datato 1200.
2 Isabella di Gerusalemme (m. 1208).
3 Corrado, marchese di Monferrato (1146-1192).
4 Honfroi IV di Toron, primo marito di Isabella di Gerusalemme.



Petrus Turkinus nobilis vir dicit idem quod Guido de Capis de iuratione ter-
rae, et quod credit se ipsum iurasse. De vita Umfredi et aetate reginae et loco
ablationis idem quod alii.

Willelmus comes lonviniacensis iuratus de iuratione terrae et vita Umfredi
idem quod primus. De aliis nihii scit nisi de audiru. Tamen adiecit quod audivit
magnum clamorem saepe fieri per exercitum ide eo quod Umfredus perdidit
tam turpiter uxorem suam per violentiam ablatam.

Hugo de Sancto Mauritio iuravit et dixit de iuratione terrae idem quod Guido
de Capis. De vita Umfredi, aetate reginae, de conquestione Umfredi quam fecit
ubique prò uxore sua ablata, idem per omnia quod Guido de Capis. Et adiecit
quid [quod] in eodem tentorio fuit cum Umfredo quando ab alio tentano vicino
fuit uxor ejus violenter ablata, et dixit ei Umfredus: "Domine Hugo, timeo ne
illi qui sunt cum uxore mea faciant illam dicere aliquid diabolicum". Et rune
venit quidam miles suus dicens ei: "Ecce illi abducunt uxorem tuam". Et cum
ipse Umfredus insequeretur eam, dixit illi: "Domina, non est haec recta via ad
hospitium tuum: redeas ad me". At illa submisso capite in aliam viam se con-
vertit. In omnibus aliis concordat cum Guidone de Capis.

Robertus de Miliaco vir nobilis iuravit et dixit idem de iuratione terrae: de
vita Umfredi, de loco ablationis, idem quod Guido de Capis. De aetate idem
quod alii; nec credit nec audivit quod unquam factum divortium fuerit inter
Umfredum et reginam uxorem suam.

Dominus Rogerius de Sancto Karauno iuravit et dixit de iuramento terrae, de
vita Umfredi, de aetate reginae, idem quod G. de Capis, et audivit barones saepe
dicentes: "Umfredus nihii valet ad regnum tenendum" Et ideo dicebant: "Au-
feramus ei uxorem suam et demus eam marchioni, qui bene reget regnum et fa-
ciet bonum forum per exercitum". De conquestione Umfredi idem quod alii.

Lambertus de Barro iuratus dixit idem de iuramento terrae quod Guido de
Capis, excepto quod rune apus Sezannium non iuravit. De aliis nihii scit.

Omnes istis concordant in hoc, praeter Robertum, quod dicebatur publice
per exercitum quod propter peccatum illud, scilicet quia ablata erat Umfredo
uxor sua, multa mala evenerunt exercitui, videlicet quod die nuptiarum multi
milites et alii homines capti sunt a Saracenis et occisi, in modico tempore suc-
cedente ipse marchio ab Assacinis interfectus est, et ipse comes Henricus, post-
quam contraxit cum ea, similiter a fenestra corruit et mortuus est. Nos igitur
attendentes praedictas rationes et utilitatem regni et totus ecclesiae Gallicanae,
et prò bono pacis in posterum melius conservandae, communicatio etiam pru-
dentum et virorum religiosorum consilio, de auctoritate legationis nostrae vo-
lumus ut attestationes istae vim ac fidem habeant, quando necesse fuerit, ac si
essent auditae post litem inchoatam, et ipsas eadem auctoritate ad hanc virtu-
tem habendam confirmamus.

Actum anno gratiae 1200 [sic], tertio decimo, mense octobri.

XIII

1215, agosto 1, Curthiat

Pelagio, legato apostolico, concede al monastero aleramico di Cortalthon
l'esenzione dal pagamento delle decime per le terre che possiede nei luoghi
appartenenti ad altre diocesi.

Ed. in L. RASSIGA, L'abbazia di S. Maria di Lucedio: un insediamento mona-
stico alla fine del XII secolo, I, tesi di laurea, dattiloscritto presso il Diparti-
mento di Storia Medioevale, Torino 1979, doc. 103, pp. 171-172.



Pelagius miseratione divina Albanensis episcopus apostolice sedis legatas, 99
religiosis viris [...] abbati et conventui cisterciensis ordinis de Curthiat salutem
in salutis auctore attendentes novitatem vestram in partibus Romanie et pau-
pertatem monasterii cuius estis obsequio deputate ne villani vestri nova et in-
solita decimarum exactione deterriti terras vestras dimittant vobis misericordi-
ter legationis auctoritate qua fungimur indulgemus quod a villanis vestris no-
mine decime ultra medium frumenti de quilibet carruca nullatenus exigatur ab
aliquo prelatorum in suorum diocesibus habetis casalia sed uno tamen modio
sint contenti donec per suum ponteficem aliter fuerit ordinatuum. Nulli ergo
omnino hominum liceat hanc paginam nostre indulgencie infringere vel ei ausu
temerario contraire. Si cuius autem hoc attemptare presumpserit indignatione
omnipotens Dei et beatorum Petti et Pauli apostolorum eius se noverit incor-
surum.

Datum apud Curthiat, kalendas augusti. Pontificatus domini Innocentii pa-
pae III anno decimo octavo.

(S.P.D.)

XIV

1216, febbraio 3, Luterano

Innocenze III, nello scomunicare i fautori del matrimonio tra Erardo di
Brienne e Filippa di Champagne, ricorda le illecite nozze tra la di lei madre
e Corrado, marchese di Monferrato1.

Ed. in INNOCENTE Ili ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis guatar distribuita,
in J.P. MIGNB, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. VI, coli. 976-977.

Innocentius episcopus, servus servorum Dei, venerabili fratri episcopo Car-
notensi et dilectis filiis abbati Sanctae Genovefae et priori Sancti Martini de
Campis Parisiensis, salutem et apostolicam benedictionem. Cum nostris du-
dum fuisset auribus intimatum quod Erardus de Brena Hierosolymitanas partes
adierat ut sibi duceret in uxorem unam de duabus filiabus Henrici quondam
Trecensis comitis procreatis de illegitima copula quam cum filia regis Hiero-
solymitani , ad quam regnum spectabat, contraxerat idem Comes, quae antea
modo simili Conrado quondam marchioni Montisferrati copulata fuerat per in-
cestarti, propter quod gravis poena peremit utrumque, per hoc intendens Erar-
dus praedictus sibi comitatum Trecensem et aliam terram pertinéntem ad eun-
dem quondam comitem vindicare, quoniam intelleximus quod illa ipsum pro-
xima linea consanguinitatis attingit, fecimus ei ex parte nostra per sanctae me-
moriae Albertam Hierosolymitanum pratriarcham2 solemniter interdici ne
praesumeret cum illa contrahere, cum mandaverimus testes recipi super linea
consanguineitatis praedictae, ut redderemur de impedimento legitimo certiores.
Ipse vero post praedicti obitam patriachae, captata successoris absentia, non est
veritus eam sibi clandestine copulare, ambitiosa cupiditate caecatus, cum non
sit filia primogenita, quae utcumque succederet si ius haberet alterato succe-
dendi. Et cum idem nuper cum multis aliis applicuisset Gaietam, caeteris ad
nostram praesentiam accedentibus, ipse tanquam conscius male sibi nostrum

1 Isabella di Gerusalemme, divorziatasi da Honfroi di Toron, si era prima maritata con Corrado di Mon-
ferrato e, in seguito alla morte di questi, aveva sposato in terze nozze Enrico di Champagne da cui ebbe
Alice e Filippa.

2 Alberto de Castro, patriarca di Gerusalemme (1205-1214).



100 declinavit aspectum, cursu concito ad lanuensem navigans civitatem, ut oppor-
tunitate adepta quantocius transalpinans, centra dilectum filium nobilem virum
Theobaldum Trecensem comitem suscitet schisma, si possit, non solum in gra-
ve scandalum regni Franciae, veruni etiam in grande dispendium Tenue Sane-
tae. Sed speramus in Domino et in potentia virtutis ipsius quod eius machinatio
non poterit praevalere, cuna et charissinius in Christo filius noster Philippus rex
Francorum illustris per suas nobis litteras intìmavit quod cum praefatum Theo-
baldum ad suum comitatum remisit, per privilegium sibi regale concessit, quod
auctoritate petiit apostolica confìrmari, ut usque ad legitimam eius aetatem
nullam de bis centra ipsum querelami audiret. Unde nos volens imminentibus
periculis obviare, venerabilis fratribus nostris archiepiscopis et episcopis per
regnum Franciae constitutis olim dedimus nostris litteris in praeceptis ut dic-
tum Erardum, sublato cuiuslibet contradictionis et appellationis obstaculo,
per ecclesiasticam censuram compescerent, si forte occasione praescripta prae-
sumeret malignali. Consulibus etiam et populo lanuensibus districte dedimus
in praeceptis ut cum dictas Erardus, sicut nostris fuit auribus intimatum, mo-
ram faciat apud ipsos, ut iuxta iniquitatem conceptam ipsorum fretas auxilio
intendat, si poterit, arcum suum, ipsi eidem intendere volenti malignitati, prae-
dictae ormino suum subtrahant auxilium et favorem, sicut charam habent apo-
stolicae sedis gratiam et Dei ac nostram, Terrae Sanctae ac regis Franciae vo-
lunt offensam et dispendium evitare, attentius praecaventes ne si forsan, quod
absit! inventi fuerint tantae iniquitatis fautores, tane facile nos possint poene
consortium, ut nunc culpae participium, declinare. Nos autem huius rami male
pullalantis radices debilitare volentes, dilectis filiis abbati Sancti Andreae de
Sexto et Sancti Theodori et Sanctae Mariae de Albaria prioribus lanuensis
dioecesis didimus in mandatis ut si quos ex ipsis culpabiles invenerint in
hoc facto, per censuram ecclesiasticam, appellatione remota, cessare a sua
praesumptione compellant. Quocirca discretioni yestrae per apostolica scripta
districte praecìpiendo mandamus quatenus cum, sicut ereditar, tota illius Erardi
circa hoc versetar intentio ut aliquibus sibi ascitis complicibus et fautoribus com-
paratis, praefatam comitem molestet, si poterit et offendat, de terra sua cupiens
aliquid sibi subripere, sicut praedo in insidiis latitando, vos auctoritate nostra suf-
fulti, si quos in Senonensi provincia inveneritis qui praedicto Erardo super hoc
inique praesumpserit impendere auxilium vel favorem, ab huiusmodi praesump-
tione cessare, appellatione remota, per censuram ecclesiasticam compellatis. Vo-
lumus enim malis obviare principiis, nec per negligentiam vìres sumant seu per
insolentiam invalescant. Quod si non omnes iis exsequendis potaeritis interesse,
tu, frater episcope, cum eorum altero ea nihilominus exsequaris.

Datam Laterani, III Noa. Februarii, pontificatas nostri anno octavo decimo.
In eumdem modum scriptam est episcopo Cabilonensi et abbati Cisterciensi

et priori de Vergiaco Cabilonensis et Eduensis dioecesum in Lugdunensi pro-
vincia, etc. ut alia per totam.

In eumdem modum episcopo Cabilonensi, et abbati Sancti loannis in Vineis,
et decano Suessionensi, in Remensi provincia, etc. ut prima per totam.

XV

1216, agosto 1, Ferentino

Innocenze III scrive al clero di Francia affinchè Erardo di Brienne si ravveda
dalle sue gravi colpe che traggono origine in Oriente dalle scandalose nozze di
Corrado, marchese di Monferrato.



Ed. in INNOCENTE III ROMANI PONTMCIS Opera omnia tomis qualar distribuita, 101
in J.P. MIGNE, P.L., 216, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. VII, coli. 978.

Innocentius episcopus, servus servorum Dei, venerabilibus fratribus archiepi-
scopis et episcopis per regnum Franciae constitutis, salutem et apostolicam be~
nedictionem. Olim cuna ageretur coram nobis in publico consistono de quadam
incestuosa copula quae contracta fuerat in Hispania, pronuntiasse meminimus,
praesente clericorum et laicorum multitudine copiosa, quod sicut in Syria una
fuerat incestuose copulata duobus, sic in Hispania unus sibi duas copulaverat
per incestus. Et quidem peccatum quod fuerat in Oriente commissum graviter
est punitum, quia Conradus marchio Montisferrati gladio et Henricus comes Tre-
censis praecipitio perierunt, qui filiam regi Hierosolymitani, ad quam regnum
spectabat, sibi praesumpserant illegitime copulare. Unde illorum exemplum
alium debuerat deterrere ne similem culpam in Occidente committeret; qui for-
san idcirco poenam similem non incurrit, quia poenitens de commissis, utramque
a suo consortio separavit. Nuper autem cuna nostris fuisset auribus intimatum
quod Erardus de Brena Hierosolymitanas partes adierat ut unam de duabus filia-
bus praefati comitis, quas de tali copula procreaverat, sibi duceret in uxorem, ut
comitatum Trecensem et aliam terram ad eumdem quondam comitem pertinen-
tem sibi occasione huiusmodi vindicaret, quoniam intelliximus quod illa ipsum
proxima linea consanguinitatis attingit, fecimus ei ex parte nostra per sanctae
memoriae Albertum Hierosolymitanum parriarcham solemniter interdici ne
praesumeret cum illa contrahere, cum mandaverimus testes recipi super linea
consanguinitatis praedictae, ut redderemur de impedimento legitimo certiores.
Ipse vero post praedicti obitum patriachae, captata successorii absentia, etc. ut
in superiore usque aspectum, sed concito cursu lanuam navigavit, ut celeriter
transalpinans, etc. usque querelarti audiret. Volentes igitur imminentibus pericu-
lis obviare universitati vestrae per apostolica scripta praecipiendo mandamus
quatenus dicto Erardum, si forte occasione praescripta praesumerat malignari,
vos Deus habentes prae oculis, sublato cuiuslibet contradictionis et appelationis
obstaculo, per censuram ecclesiasticam compescatis, mandatimi apostolicum ta-
liter impietrai quod de diligentia studiosa mereamini commendari.

Datum Ferentini, secundo Kal. Augusti, pontificatus nostri anno octavo de-
cimo.

XVI

1217, aprile 13, Laterano

Onorio III rinnova la propria protezione sul regno di Salonicco che appartie-
ne a Demetrio [di Monferrato], re di Tessalonica.

Ed. in HONORH III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C.A. HOROY, II,
Paris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CCXCV,
col. 362.

Honorius, etc., carissimo in Christo filio Demetrio, illustri regi Thessaloni-
cen. Et tuae puerilis aetatis imbecillitas exigit, et clara dilecti filii nobilìs viri
Willelmi marchionis Montisferrati fratris tui, nec non recolendae memoriae
progenitorum tuorum merita promerentur, ut apostolica sedes, cui semper de-
voti sicut catholici principes extiterunt, tibi favoris sui gratiam debeat exhibe-
re. Hinc est quod personam et regnum tuum cum omnibus pertinentiis eius, et
aliis bonis tuis, sub beati Petti et nostra protectione suscipimus, et praesentis
scripti patrocinio communimus, auctoritate praesentium statuentes, ut ea tam-



102 diu sub speciali apostolicae sedis defensione consistati!, don.ec legitimam per-
veneris ad aetatem. Nulli ergo, etc., nostrae protectionis et constitutionis, etc.
Si quis autem, etc.

Datum Laterani, idibus aprilis, pontificatus nostri anno primo.

XVII

1221, febbraio-aprile e., s.l.

Guglielmo VI, marchese di Monferrato, scrive a Onorio III affinchè dia al
cardinale Ugo lino, vescovo d'Ostia e legato pontifìcio, istruzioni a suo favore
nell'interesse dell'imminente crociata.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldmi, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. Vili, pp. 10-11.

Sanctissimo patri et domino suo karissimo metuando Honorio sacrosante
Romane ecclesie surnmo pontifici Willelmus marchio Montisferrati tam debi-
tam quam devotionis famulatum. Litteras quidem paternitatis vestre leta facie
et alacri vultu vidimus et recepimus diligenter et de hoc, quod michi placuit ve-
stra Sanctitas intimare, vobis ut domino referimus innumeras grates, significan-
tes vobis quod prò posse meo in omnibus et per omnia vestris obediam mandatis
et nullatenus deviabo a precepto vestirò. Cuna autem totam meam spem et fidu-
ciam habeam in vobis, paternitatem vestram, de qua non modicum confido, vo-
bis humiliter et devote flexis genibus exornamus quatenus intuita Dei amoris su-
pra negociis nostris memor estote, et cuna legato vestirò antequam ad partes no-
stras veniat taliter ordinare dignemini, ut negotia et facta nostra promovere de-
beat et prout Deus dederit ei gratiam effectai mancipare intendat, ita ut per vos
valeam obtinere, quia vero speramus et credimus per vos ad bonam pacem cum
inimicis nostris pervenire, et si quid est quod vultis ut faciam michi vestirò fideli
intimare, quia enim paratus et intentus sum vestris obedire mandatis.

XVIII

1221, aprile e., s.l.

Il cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato pontificio, scrive a Onorio III,
e, tra le altre cose, ricorda al pontefice che, nell'interesse dell'imminente cro-
ciata, egli si dovrà recare in Lombardia presso [Guglielmo VI], marchese di
Monferrato.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. X, pp. 12-13.

Sanctissimo in Christo patri domino Honorio divina providentia summo
pontifici Hugo miseratione divina Ostiensis et Velletrensis episcopus saluterà
et tam debite quam devote reverentie famulatum. Noverit sanctitas vestirà quod
Fiorentini, licet eos in banno Metensis episcopus domini imperatoris cancella-
rius posuisset et Pisani, sicut asserunt, magnani pecuniam detineant eorundem,
et aliis plurimum sint gravati, recipientes tamen devotissime prò reverenda Dei
et sedis apostolice verbum Dei, dederunt et concesserunt michi per militerà vi-
ginti solidos illius monete et decem soldos per quodlibet foculare pedites ad



subsidinm Terre Sancte, que pecunia per totum mensem iunii colligetur michi 103
vel nuntio meo, cui voluero, assignanda et conferenda militibus Florentinis,
quorum multi parati sunt recipere signum crucis, si tot fuerint et tales quibus
conferri valeat pecunia supradicta, vel aliis crucesignatis, sicut videro expedi-
re, confecto ex his omnibus publico instrumento; unde quia oportebat me in-
gredi provinciam Lombardie propter marchionem Montisferrati, qui volebat
transire ad regnum Arelatense, quod ei commisit dominus imperator sicut a
plurimis dicebatur, et ergo per suas litteras intellexi nec potai moram facere
aput eos, sanctitatem vestram precor attentius quatinus Florentinos predictos,
qui ad vos tanquam tutissimum portum salutis recurrunt, habeatis propensius
conunendatos et ne impediate Terre Sancte succursus ad quem magnifice pre-
parante, in eorum negotiis vestra dignete dominatio providere, ut per studium
apostolice pietatis ab huiusmodi gravaminibus liberentur.

XIX

1221, giugno 7, Laterano

Onorio III scrive al cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato pontificio,
circa le somme dovute ai mercanti di Bologna e lo autorizza a prorogare la data
del passaggio di [Guglielmo VI], marchese di Monferrato, in Terra Santa.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. CVI, pp. 133-134.

Honorius episcopus servus servorum Dei, venerabili fratri [...] episcopo
Ostiensi, salutem et apostolicam benedictionem. Scripta nostra mercatoribus
Bononie dirigentes, ut pecuniam quam vobis debent, tibi, si volueris, sine dif-
ficultate persolvant, volumus, fraternitati tue per apostolica scripta mandantes,
quatinus, si forte contingeret quod, te ipsam nobili viro marchioni Montisfer-
rati, sui voti prosecutione dilata, impresentiarum assignare nolente, vel ob
aliam causam pecuniam non receperis supradictam, eisdem mercatoribus litte-
ras quas ipsis dirigimus non assignes, set id statini nobis studeas, cum pecu-
niam ipsam suis teneante expensis circa urbem persolvere intimare, super
eo vero quod idem marchio cum istantia postulat peregrinationis sue iter ad
aliud passagium prorogali, certum quid sibi respondere noluimus, sed, sicut
ipsi significavimus, id discretioni tue duximus committendum; ex eo tamen
quod idem marchio instanter prò dilatione supplicat obtinenda et quia usque
ad proximo istans passagium tempus est valde breve, asserentibus pene cunctis
cum quibus super hoc contulimus quod usque ad passagium proximum non
posset idem marchio commode se parare, quantum est in nobis consulimus,
ut usque ad alius passagium dilationem concedas eidem: sed circumspectioni
tue id committimus sicut superius est expressum.

Datimi Laterani VII idus iunii, pontificatus nostri anno quinto.

XX

1221, giugno 7, Laterano

Onorio III scrive al cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato pontificio,
e, tra le altre cose, ricorda al presule i 5.000 marchi promessi a [Guglielmo VI],
marchese di Monferrato, per la spedizione in Terra Santa.



104 Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. CVII, pp. 134-135.

Honorius episcopus servus servorum Dei, venerabili fratri [...] episcopo
Ostiensi, episcopo, apostolice sedis legato, salutem et apostolicam benedictio-
nem. Gratuni Deo est tuum ministerium, propterea ipse in viam salutis dirigit
gressum tuos; ex eo enim est quod optatum semper consequimur de tua lega-
tione profectam, et laboris tui fructus oppinionem humanam dignoscitur supe-
rare. Tuam itaque sollicitudinem dignis nos in Domino laudibus commenda-
mus; sed ìlle tibi retribuet, qui redditurus est sanctis suis de labore mercedem,
et eius electis in retributionem iustorum eterne beatirudinìs premium largiturus.
Sane nunctium tuum et transmissas per ipsum ad nos ex parte tua litteras affec-
tione recepimus consueta; quibus diligentius intellectis, in Domino exultavit
cor nostrum, et quantumcumque ob gravem turbationem centra nos in urbe su-
bortam graviter torqueremur, sicut ipse nunctius tuus plenius tibi explicare va-
lebit, voluntati tue nostrum curavimus in omnibus beneplacitum cooptare. Un-
de, cum teneantur nobis quidam mercatores Bononienses in tribus millibus sex-
centis marchis argenti, parati ad huiusmodi solutionem pecunie, prout in eorum
litteris dilecto filio S[tephano] camerario nostro transmissis, quas ad te dirigi-
mus, continetur, fraternitati tue per apostolicam scripta mandamus, quatinus, si
volueris eam ab illis, facta eis nomine nostro refutatione, recipias, quia ecce, ut
tibi solvant eandem, ipsis dirigimus scripta nostra in vicesima compensatali
Theothonie quantum a mercatoris receperis supradictis. Quinque vero millia
marcharum argenti, computata prò parte ipsarum uncia auri prò marcha, quas
promisimus tao vel dilecti filii nobilis viri [...] marchionis Montisferrati nunc-
tio, qui taas super hoc afferat litteras, sumus assignare parati. Non enim fuit
nostre intentionis alibi eas solvere, cum crederemus quod per nos marchio ipse
transiret nec iure possemus ad presens tantam transmittere pecunie quantita-
tem. Cum autem laboraverimus prò predicta Theothonie vicesima dirigenda
in provinciam Lombardie, venerabilis frater noster [...] Coloniensis archiepi-
scopus1, quia, sicud firmiter asseverai, id sine amissionis periculo fieri penitas
non valeret, elegit periculo suo potius eam Parisius destinare, missoque propter
hoc nunctio ad nostram presentiam, nos eum et taum quasi recipientes eadem,
statini ad archiepiscopum ipsum litteras nostras direximus, ut illuc sine dilatio-
ne transmittant vicesimam memoratam.

Datarti Laterani VII idus iunii, pontifìcatas nostri anno quinto.

I Engelberto, arcivescovo di Colonia.

XXI

1221, ottobre 1, s.l.

II podestà di Novara promette al cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato
pontificio, tre cavalieri per la durata di un anno, a difesa della Terra Santa. Tra
i testes: Guglielmo VI, marchese di Monferrato.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. XXVII, p. 24.

Eodem anno, die veneris primo mensis octubris, potestas Novariensis, nomi-
ne et vice ipsius communis, obtalit et promisit eidem domino legato tres mili-



tes per annum unum in subsidium Terre Sancte. Interfuerunt testes: Guillelmus 105
marchio Montisferrati, Bergondius de Sancto Nagario de Papia et Roglerius
Bondon de Vercellis.

XXII

1221, ottobre 25, Bologna

II cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato pontificio, ingiunge a Maria-
nò, giudice di Torres, di fornire una certa somma per la crociata.e di inviare
inoltre alcuni soldati, la scelta dei quali dovrà essere appprovata da Nicola
Maltraversi, vescovo di Reggio, e da Guglielmo VI, marchese di Monferrato1.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. LXXXXVIII, pp. 121-123.

Nobili et strenuo viro [...] Dei gratia iudici Turritano, Hugo et cetera. Nove-
ritis nos recepisse litteras apostolicas in hunc modum:

"Honorius episcopus servus servorum Dei, venerabili fratri [...] HostiensI episcopo,
apostolice sedis legato, saluterò, et apostolicam benedictionem. Fraternitatis tue lit-
teras begninitate recepimus consueta et earurn tenorem pieno collegimus intellectu,
gratias agentes largitori omnium gratiarum in gratia eius, qui te deducens per suo-
rum semitam mandatorum in beneplacito suo dirigit actus tuos, multa et magna per
tuum ministerium operando, in quibus tanto ampliori gaudio exultamus, quanto pe-
ramplius et perfectius exinde profìcit ecclesia generalis, et Terre Sancte subsidium
iuxta spem nostram et desiderium procuratur. Ad tee curo, dare memorie [...] iudex
Turritanus2 signo crucis assumpto vovisset in Terre Sancte subsidium proficisci et
prò redemptione voti sui obtulisset centum milites vel centum millia marabottino-
rum in eiusdem Terre subsidium iuxta nostram beneplacitum destinare, interini
viam universe carnis ingresso, nobilis vir Marianus iudex, natus eius3, venerabilem
fratrem nostrum [...] Sorranum episcopum4 ad nos mittens, obtulit se velie pium pa-
tris propositum adimplere, illuc sive predictum numerum militum sive pretaxatam
pecuniam transmittendo; et, quia ipse crucis erat caractere insignitus, instabat per
eundem episcopum ut eum absolveremus a voto paratimi viginti milites in eiusdem
Terre destinare succursum. Sed nos, communicato fratrum nostrorum consilio, quod
offerebat prò patre non immerito acceptantes, volebamus ut prò se quinquaginta mi-
lites destinaret; et sic idem episcopus rune a nobis non potuit aliquid obtinere. Unde
cum, sicut tue littere continebant, idem iudex adhuc prò patre suo centum milites vel
centum milia marabottinorum, et prò se congruum eidem Terre offerat subsidium
exibere, de circumspectione tua plenam fiduciam obtinentes, fraternitati tue per apo-
stolica scripta mandamus, quatinus eorum alterum que offert ipse prò patre secun-
dum arbitrium tue discretionis acceptans, attente provideas, ut, si magis expediens
visum fuerit pecuniam destinari, tales exinde milites conducantur, qui alias non es-
sent in sepe diete Terre subsidium profecturi. Super eo vero quod idem iudex prò
absolutione sui voti congruum offert subsidium, tibi plenarie committimus vices no-
stras, ut provideas super hoc sicut tibi Dominus inspirabit.
Datum Laterani V kalendas octubris, pontificatus nostri anno sexto".

Nos enim, quia patrem vestrum sincere deleximus et personam vestram af-
fectione quantum cum Deo possumus diligimus speciali, ea gratanter efficere
cupimus et optamus que ad vestrum et terre vestre respiciant commodum et
honorem. Volentes igitur mandatum summi pontificis adimplere, nobilitati ve-

1 In questo dococumento è inserita una lettera di Onorio III a Ugolino (1221, settembre 27, Laterano).
2 Gomita HI, giudice di Torres (1191-1216), fratello di Barisene II.
3 Mariano IH, giudice di Torres (1216-1224), figlio di Gomita III.
4 Pietro.
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106 stre consulimus et ex parte domini pape mandamus, quatenus centum milia
marabotinorum prò centum militibus sine dilatione aliqua lanuam transmittatis
venerabili fi-atri [...] archiepiscopo5 et dilectis filiis [...] abbati Sancti Andree de
Sexto et Danieli Amie, consanguineo et fideli vestro, civi lanuensi6, nomine
sedis apostolice assignantes; prò vobis autem, qui crucis signaculum assumpsi-
stis, prò triginta militibus pecuniam destinetis, tantum eorum singulis assignan-
tes, quantum singulis aliorum centum de summa predicta fuetti consignatum.
Hiis ita rite peractis, a voto peregrinationis absolvet archiepiscopus memora-
te, iuxta quod ei nostris dedimus litteris in mandatis. Milites autem de Terre
Sancte subsidium transmittendos a vobis electos vel aliis quibuslibet eligendos
a venerabili frate nostro [...] Regine episcopo et nobili viro [...] marchione
Montisferrati vel ab altero eorum, si uterque interesse non poterti, precipimus
secundum sue discretionis arbitrium acceptari, qui alias non sint in Terre Sanc-
te subsidium profecturi et per annum ibi debeant fideliter deservire. Vos autem,
sicut vir nobilis, providus et discretus, ita studeatis omnia celeriter adimplere,
quod suum patris vestì propositum debitum sortiatur effectum, et vos a domi-
no papa et fratribus suis possitis non immerito commendali, ac nos, qui speciali
vos affectione diligimus, de sollicitudine nobis commissa non possimus merito
reprehendi.

Datimi Bononie Vili kalendas novembris.

5 Ottone.
6 Daniele Dona, figlio di Andrea e di Susanna di Torres, figlia di Sansone II.

XXIII

1221, ottobre 26, Bologna

II cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato pontifìcio, richiede a Enrico,
vescovo di Bologna, al vescovo di Piacenza, a Ugone, vescovo di Vercelli e a
Baiamonte, abate cistercense della Colomba, di assegnare a Guglielmo VI,
marchese di Monferrato, certe somme di denari per la crociata.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. LXXVII, pp. 101.

Anno nativitatis Domini millesimo ducentesimo vicesimo primo, indictione
nona, die martis septimo kalendas novembris, in camera domini episcopi Bo-
noniensis. Dominus Hugo Dei gratia Ostiensis et Velletrensis episcopus, apo-
stolice sedis legatus, commisti domino Henrico Bononiensi, domino Vicedo-
mino Piacentino, domino Hugoni Vercellensi episcopis et domino Baiamonti
abbati de Columba, cistercensis ordinis, quatinus tam pecuniam, quam iam re-
cepit dominus episcopus Bononiensis et quam receprurus est prò facto Terre
Sancte, de mandato domini pape, distribuant inter milites, qui profecturi sunt
cum marchione Montisferrati in subsidium Terre Sancte, et pecuniam, quam
marchio receprurus est, similiter ei assignent, quando et sicut melius viderint
expedire, hoc proviso quod talem recipiant cautionem, quod marchio et ipsi
milites transfretabunt, ut aratiti non possit elimosina Terre Sancte. In hiis au-
tem omnibus auctoritatis et consensus predicti abbatis intersit. Presentes erant
huic commissioni predicti dominus Bononiensis episcopus et abbas de Colum-
ba et inde predictus dominus legatus hanc cartam fieri precepit. Interfuerunt
testes: magister Gratia archidiaconus, magister Tranchedus canonicus Bono-



niensis, magister Hugo canonicus Parmensis, magister Bondi capellanus domi- 107
ni episcopi Bononiensis, frater Ubaldinus de Mantua et frater Otto hospitalis
Teothinicorum Bononie.

Ego Lantelmus Papiensis imperialis curie notarius hiis interrili et hanc car-
tam iussu predicti domini legati scripsi.

XXIV

1221, luglio-ottobre e., s.l.

Il cardinale Ugolino, vescovo d'Ostia e legato pontificio, richiede al vescovo
di Reggio, tra le altre cose, di trattare una pace tra il comune di Milano e Gu-
glielmo VI, marchese di Monferrato, [nell'interesse dell'imminente crociata].

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., Vili], doc. LXXXV, pp. 118.

Venerabili in Christo fratri [...] Dei gratia Regine episcopo, Hugo miseratio-
ne divina Ostiensis et Velletrensis episcopus, apostolice sedis legatus, salutem
in Domino. De fidei et devotionis vestre sinceritate confisi, presentirmi vobis
auctoritate mandamus, quatenus, absque ormai pacto et conditione a [...] pote-
state et hominibus motte et credencie Mediolanensis et Modociensis raramente
recepto, prò eo quod venerabilem patrem [...] Mediolanensem archiepiscopum
in iniuriam apostolice sedis et nostram graviter offenderunt, nostris debeant
obedire mandatis, vos primo precipiatis ex debito prestiti iuramenti potestati
et hominibus predictis Mediolanensibus, ut publice in contiene predictum ar-
chiepiscopum de banno extrahant, et securitatem plenam clericorum et laico-
rum persone, familie sue et ordinariorum promittant et exhibeant et in omnibus
rebus eorum ipsos nequaquam offendant, deinde absolutionis eis beneficium
iuxta formam ecclesie impedentes. Super facto Modociensium, sicut vobis pre-
cipimus viva voce, et facto marchionis Montisferrati ac pace ipsius cum Me-
diolanensibus reformanda vobis vices nostras duximus committendas, ratum
riabituri quod per vos iuxta mandatimi nostram vobis factum fuerit ordinatimi.

XXV

1221 e.

Elenco dei cavalieri assoldati per la crociata e dei loro rispettivi sussidi; tra
l'altro si ricordano 50 cavalieri che hanno preso la croce con Guglielmo VI,
marchese di Monferrato, a cui spetteranno 2.000 marchi.

Ed. in G. LEVI, Registri dei cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli
Ubaldini, Roma 1890 [F.S.I., VIE], doc. CV, pp. 128-133.

Infrascripti milites debent proficisci in subsidium Terre Sancte et debent re-
cipere infrascriptam pecunie quantitatem:

Comes Dalfinus de Monte Ferrante1 prò C militibus mille marcas;
De comitati Viane, Sabaldie et laneve C milites, qui debent recipere M mar-

cas, exceptis illis, qui prò Deo et amore marchionis2 crucerà receperunt;

1 Guglielmo, delfino d'Alvernia e conte di Montferrand.
2 Guglielmo VI, marchese di Monferrato.



108 A Monteferrato superius C milites, et debent habere MCCLX marcas;
De Cremona XXII milites, quorum quilibet debet habere L libras imperialmm;
De Verona Vili milites cum pecunia, quorum quilibet debet habere L libras

imperialmm, et XXII sine pecunia, qui omnes iam iverunt;
Guillermus Pedoca cum uno sotio milite CXXXIII libras imperialium;
Guido Serpui cum uno socio milite, C libras imperialium;
Ubertus de Panzano3, L libras imperialmm;
Engeramus de Nachreta4 cum uno milite, C libras imperialium;
Matheus de Corrigia cum tribus militibus, C marcas;
Egidius de Macreta, L libras imperialium;
Recuperus de Lucardo5 cum filio suo Runucio, C libras imperialium;
Aldeprandinus de Picio, cum tribus sociis militibus, C marcas;
lacobus de Palude cum tribus sociis militibus, C marcas;
Guillermus et Hugolinus cum duobus sociis, totidem;
Fulconus de Campagnola, L libras imperialium;
Matheus Novellus de Corrigia6 cum uno milite, C libras 30 imperialium;
Hugolinus et Pelaus, C libras imperialium;
Sex milites Piacentini, quorum quilibet debet habere L libras imperialium;
Hugo Lupus marchio7 cum duobus sociis militibus et lili bonis servientibus

armatis cum equis, C marcas;
Marchio Cavalcabo8 cum quatuor militibus et servitoribus sex armatis cum

equis, CC marcas;
Girardus et Manfredus comites de Camisiano cum sex sociis militibus, CC

marcas;
Stephanus Lecacorvum cum uno socio milite, C libras imperialium;
Thomas de Saxolo prò uno socio milite, quem ducit secum, L libras impe-

rialium;
Bonacursus et Tirisendus de Canusia9, C libras imperialium;
Gallus in Panico de Campagnola, L libras imperialium;
Girardus de Fante cum tribus sociis militibus, C marcas;
Albertinus de Castronovo10 frater episcopi Regini, gratis;
Bernardinus de Villano va cognatus Hugonis de AlbÌ9o, CL libras bononien-

sium;
Item de pecunia iudicis Turritani, CXXX marcas;
Sighifredus et Galvanus, C libras imperialium;
Orlandinus Aldeprandini de Luca, LX libras imperialium;
Hugolinus et Orlandinus de Ferrarla cum sex sociis militibus, CC marcas;
Marchio Montisferrati prò quinquaginta militibus et prò sua preparatione ad

presens, MM marcas;
Summa suprascirptorum militum est IIIICLIIII, exceptis illis qui amore Dei

crucerà receperunt, quorum numerum ignoramus.
Summa militum quos civitates promiserunt est C minus VII exceptis XXX

militibus Verone, qui iverunt.
Summa pecunie militibus exhibende VIIMVIICXXX marcarum, et postea

CL libras imperialium.

3 Forse appartenente ai signori di Rubiera.
4 Engheramo de Magreda "de Cazaguerra" appartennete alla famiglia dei signori di Sassuolo.
5 Della famiglia fiorentina dei Luccardesi, signori di Luccardo in Val d'Elsa.
6 Forse Matteo, fratello di Guido, e podestà di Mantova nel 1258.
7 Ugo, figlio di Guido I Lupi, marchese di Soragna (m. 1213).
8 Signore di Viadana nel Cremonese.
9 Forse appartenenti a un ramo dei Da Canossa.
10 Podestà di Vioenza nel 1218.



Prior sancti Gabrielis de Cremona et socii habent in deposito de vicesima 109
CCCCXX libras imperialium.

Episcopus Laudensis similiter habet in deposito de vicesima CCLXXIIII li-
bras et VIIII solidos placentinorum parvorum et VIIII libras minus VI solidis et
V denariis bononiensium et C libras papiensium et XXXIIII libras terciolorum,
et de sua vicesima CVIIII libras imperialium; de quibus idem episcopus solvit
CXXIIII libras et III solidos et UH denarios de placentinis parvis.

Episcopus Papiensis CCL libras papiensium de sua vicesima.
Episcopus Paduanus MCCCC libras venetorum parvorum de vicesima F [...]

et archidiaconus Aquilegiensis debet ei dare L marcas de sua vigesima, et epi-
scopus Cenetensis LXX libras venetorum parvorum prò vigesima.

Patriarca Gradensis habet CCCXXX libras venetorum parvorum de vicesima
episcopi Concordiensis.

Summa suprascripte vicesime est VCLXXV marcas.

XXVI

1222, gennaio 5, Laterano

Onorio III scrive a Gugliemo, delfino d'Ab/ernia e conte di Montferrand, e,
tra le altre cose, gli conferma la promessa di 1.000 marchi, fatta da Gugliemo
VI, marchese di Monferrato, a nome della camera apostolica, come sussidio
per la spedizione in Terra Santa.

Ed. in Delectus ex epistolarum Honorii III librìs decem, de rebus Francicis
regnantibus Philippo Augusto et Ludovico Vili, in R.H.G.F., XIX, Paris 1833,
p. 718 D.

Ed. inHONORH IH ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV, Paris
1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. LXXXII, coli. 67-68.

Honorius episcopus, servus servorum Dei, dilecto filio nobili viro comiti delfino
Alvemiae, salutem et apostolicani benedictionem. Gaudemus in Domino quod, si-
cut dilecto filio viro Wilhelmo, marchione Montisferratì referente didicimus, ad
succurrendum negotio Terrae Sanctae proptum geris affectum. Cum igitur per
hoc possis et temporalem et aeternam gloriam promereri, nobilitatela tuam rogamus
et hortamur attentius, quatenus ad dictae Terrae succursum, secundum quod magni-
tudinem tuam decet, te studeas praeparare, ita quod, iunctis viris dictis marchionis
ac tuis, digne possitis Domino militare, sciens quod promissionem mille marcarum
ex parte nostra tibi factam a marchione praedicto ratam habemus et gratam, eamque
tempore opportuno curabimus adimplere, te nimirum ducente in dictae Terrae sub-
sidium centum milites, sicut diceris promisisse, ac praestante idoneam cautionem
quod, si aliquo casu contingeret te non transire in dictae Terrae succursum, ipsam
nobis pecuniam restirueres in eiusdem Terrae subsidium convertendam.

Datum Laterani, IX ianuarii, pontificatus nostri anno sexto.

XXVII

1223, marzo 31, Laterano

Onorio III scrive al vescovo di Tournai affinchè siano concessi a E., cappel-
lano di [Demetrio di Monferrato], re di Tessalonica, i redditi dei benefici ec-
clesiastici.



110 Ed. in HONORJI III ROMANI PONTIFICIE Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV, Paris
1879-82 [Medii Aevi Biblioteca Patristica, series I], doc. XC, coli. 309-310.

Honorius, etc., venerabili fratri [...] episcopo Tornacen., saluterà et aposto-
licam benedictìonem. Dilectus filius E. presbyter, capellanus carissimi in Chri-
sto filii nostri [...] regis Thessalonicen. illustri, in nostra proposuit praesentia
constitutus, quod quum tibi ad preces regis eiusdem nostris dederimus litteris
in praeceptis, ut in praebendali beneficio, si vacarit in ecclesia Tornacen., pro-
videres eidem, alioquin primam vacantem in ecclesia ipsa praebendam, dona-
tioni nostrae servaverimus personae idoneae conferendam, tu mandatimi no-
strum non obaudiens ei minime providisti, licet ibidem quaedam interini prae-
benda vacaverit, sicut fertur. Volens igitur ut nec apud nos preces regis prae-
dicti, nec apud te praecepta nostra debito fraudentur effectu, fraternitatem tuam
monemus attente per iterata tibi scripta districte praecipiendo mandantes, qua-
tenus praebendam, quae in dieta ecclesia dicitur nunc vacare, vel quantocius
obtulerit se facultas, praedicto presbytero conferas et assignes, contradictores
per censuram ecclesiasticam, appellatione postposita, conpescendo. Alioquin
dilectis filiis [...] archidiacono Pontiven[...] scolastico, et magistro canonico
Sancti Nicolai Ambianen. Dioecesis nostris damus litteris in mandatis, ut id
auctoritate nostra, sublato appellationis obstaculo, exsequantur.

Datura Laterani, II kalendas aprilis, pontificatus nostri anno septimo.
Scriptum est super hoc eisdem.

XXVIII

1223, maggio 13, Laterano

Onorio III promette l'indulgenza per tutti coloro che si recheranno - dalla
festa di S. Giovanni ed entro due anni - in Grecia con Guglielmo VI di Mon-
ferrato per riconquistare il regno di Tessalonica.

Ed. in HONORII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV,
Paris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CXXIX, coli.
349-350.

Honorius, etc., dilectis filiis universis Christi fidelibus praesentem paginam in-
specturis, salutem et apostolicam benedictìonem. Giara dilecti filii nobilis viri Wil-
lelmi, marchionis Montisferrati et progenitorum eius merita nos inducunt, ut in qui-
bus coram Deo possumus, sibi favorem apostolicum impendamus. Quum igitur
idem marchio ad defensionem regni Thessalonicen., quod ad eum haereditario iure
noscitur pertinere, magnanimiter se accingat, nos pensantes devotionem, quam ad
apostolicam sedem et ipse sicut catholicus princeps habet, et eius progenitores ha-
buisse noscuntur, ac attendentes, quod eius adpartes illas accessus toti Constantìno-
politano imperio grandempotestutilitatem afferre, considerantes etiam quod corro-
boratio status ipsius imperii multum est utilis Terrae Sanctae negotio [illis], qui cuna
marchione ipso voluerint regnum intere praedictum, transfretandi prò ipsius Terrae
Sanctae succursu a festo sancti lohannis proximo, usque ad duos annos terminatum
indulgemus, ita tamen, quod votum suum in ipso termino fideliter exsequantur, ni-
hilominus peccatorum de quibus vere contriti fuerint, et confessi eis veniam conce-
dentes, si fuerint interini ab hac luce vocati. Nulli ergo, etc. hanc paginam nostae
concessionis infringere, vel ei ausu temerario contaire, etc.

Datum Laterani, III idus maii, anno septimo.



XXIX 111

1223, maggio 13, Laterano

Onorio III concede l'indulgenza a V. de Cotinac e a quelli che con lui si re-
cheranno in Grecia per portare aiuto a Guglielmo VI, marchese di Monferrato,
nel difendere il regno di Tessalonica che appartiene per diritto ereditario all'A-
leramico.

Ed. inHoNORii III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV, Paris
1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CXXX, col. 350.

Honorius episcopus, servus servorum Dei, dilecto filio viro nobili V. Coti-
nacensi, salutem et apostolicam benedictionem. Dilectus filius nobilis vir Wil-
lel. Marchio Montisferrati ad defensionem regni Thessalonicensis, quod ad
ipsum haereditario iure noscitur pertinere, magnanimiter se accingens, propo»
suit corani nobis, te ad eumdem cum ipso promptam gerere voluntatem. Nos
igitur attendentes, quod eius accessus ad partes illas toti Constantinopolitano
imperio grandem potest utilitatem afferre, considerantes etiam, quod corrobo-
ratio status imperii multum est utilis negotio Terrae Sanctae, tibi, et iis, qui te-
cum transibunt in Graeciam in eiusdem auxilium marchionis, peccatoram, de
quibus vere contriti fueritis, et confessi, plenam veniam indulgemus.

Datum Laterani, III id. maii, pontificatus nostri anno septimo.

XXX

1223, maggio 14, Laterano

Onorio III scrive al vescovo di Arles incaricandolo di rendere nota l'indul-
genza concessa a quei crociati che con Guglielmo VI, marchese di Monferrato,
passeranno per quelle terre.

Ed. in HONOII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV, Paris
1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CXXXII, col. 351.

Honorius, ets., venerabili fratri [...] episcopo Arelaten, salutem, etc. Praesen-
tium tibi auctoritate mandamus, quatenus indulgentias, a nobis factas crucesi-
gnatis cum dilecto filio nobili viro W. marcinone Montisferrati Graeciam intra-
turis, quum litterae nostrae super hoc factae te plenius edocebunt per provin-
ciam tuam publices, et facias publicari, quum fueris requisitus.

Datum Laterani, II idus maii, pontificatus nostri anno septimo.

XXXI

1224, febbraio 24, Laterano

Onorio III scrive al priore e al convento di S. Giovanni di Bologna affinchè
consegnino una certa somma di denaro a [Guglielmo VI], marchese di Monfer-
rato, per la crociata.

Ed. in HONORII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV,
Paris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CXXXVIII,
coli. 549-550.



112 Honorius, etc., dilectis fìliis [...] priori et conventui Sancti Johannis in monte
Bononiensi, salutem etc. Vestrae devotionis habemus litteras continentes, quod
venerabilis frater noster [...] Norvicensis episcopus, rune electus et camerarius
noster, quinta feria post festum Resurrectionis Dominicae quingentas viginti et
unam marcam septem solidos, et decem denarios sterlingorum novorum in
quinque sacculis nomine nostro custodiae vestrae commisit. Quocirca discre-
tioni vestrae per apostolica scripta mandamus, quatenus per manus venerabilis
fratris nostri [...] Munuensis episcopi praedictam pecuniae quantitatem nobili
viro [...] marchioni Montisferrati assignare minime differatis.

Datum Laterani, sexto kalendas martii, anno octavo.

XXXII

1224, febbraio 24, Laterano

Onorio III scrive all'abate del convento di S. Maria di Lucedio1 affinchè
consegni una certa somma di denaro a [Guglielmo VI], marchese di Monferra-
to, per la crociata.

Ed. in HONORJI III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C. A. HOROY, IV,
Paris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CXL, coli.
350-351.

Honorius, etc. dilectis fìliis [...] abbati et conventui de Leucedio, salutem, etc.
Vestrae devotionis habemus litteras continentes, quod vos a dilecto filio Aegidio
subdiacono et capellano nostro sub vestra et ecclesiae custodia recepistis quatuor
[sacculos] sigillis [...] episcopi Bellicensis et dicti Aegidii consignatos, in quibus
quatuor sacculis ducentae marcae auri de Pellosa, sicut ipse subdiaconus asseruit,
continentur, et qui quatuor sacculi positi sunt in duobus bisaccis de cono, sigillis
eiusdem capellani consignatis, et vestro. Quocirca discretioni vestrae per aposto-
lica scripta mandamus, quatenus per manus venerabilis fratris nostri [...] Mutinen-
sis episcopi depositum huiusmodi nobili viri [...] marchioni Montisferrati assigna-
re curetis. Sane volumus, sicutpetistis anobis, ut prò abbatis, vel illius, qui abbatis
locum tenebit, absentia, mandatum nostrum super hoc non debeat retardari.

Datum ut supra.

1 Forse Tebaldo, abate dì S. Maria di Lucedio (notizie dal 1217 al 1223) poiché il suo successore Gia-
como II è ricordato solo in un documento del 1226.

XXXIII

1224, febbraio 24, Laterano

Onorio III scrive all'abate della Colomba affinchè consegnino una certa
somma di denaro a [Guglielmo VI], marchese di Monferrato, per la crociata.

Ed. in HONORII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C.A. HOROY, IV,
Paris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CXXXIX,
col. 350.

Honorius, etc., dilecto filio [...] abbati de Columba, salutem et apostolicam
benedictionem. Tuae devotionis habemus litteras continentes, quod solutione



piene facta nuntiis nobilis viri [...] marchionis Montisferrati, secundum compu- 113
tationem ipsorum, octoginta marcae auri de Pallida et dimidia penes monaste-
rium tuum in deposito remanserunt Quocirca praesentìum tibi auctoritate man-
damus, quatenus praedictas octoginta marcas per manus venerabilis fratris no-
stri [...] Mutinensis episcopi eidem marchione non differas assignare.

Datum Laterani, VI kalendas martìi, anno octavo.

xxxiv
1224, novembre 30, Laterano

Onorio III scrive ai baroni e ai cavalieri di Romania e, tra le altre cose, co-
munica loro la concessione di parte dei proventi della Chiesa a [Guglielmo VI],
marchese di Monferrato.

Ed. in HONORII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C.A. HOROY, IV,
Paris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. XXXV, coli.
724-725.

Honorius, etc., dilectis filiis baronibus, militibus, omnibusque Latinis in Ro-
maniae imperio citra Macram consistentibus, salutem et apostolicam benedic-
tionem. Ea quae facimus prò vesta defensione ac stata manifeste demonstrant
quantam de vobis curam et sollicitudinem habeamus. Ecce enim, dilectum fi-
lium nobilem, etc., usque ipso apostolicis indulgentiis excitando; ac insuper sa-
tagentes roborare statum imperii, et per consequens, praeparare viam succursui
Terrae Sanctae ab omnibus clericis ipsius imperii tana praelatis, quam subditis,
tam Latinis quam Graecis, medietatem omnium suorum mobilium carissimo in
Christo filio nostro [...] imperatore Constantinopolitano illustri1, et marchioni
praedicto facimus exhiberi ut ad ipsius marchionis ingressum, ipse quoque im-
perator, habitis stipendiis opportunis erumpat in hostes viriliter et potenter, sic-
que ipsis hostibus duplici terrore perculsis, uterque ad honorem et exaltationem
alterius, ac utilitatem, ac statum totius imperii victoriam Deo largiente celerius
assequatar. Quid igitur in hoc articulo facere debetis vos laici, nisi totas effon-
dere vires vestras, quatenus utrisque, prout communis utilitas exigit, et cogit
ipsa necessitas viriliter adnitentibus conterantur Deo propitio adversarii, et si-
cut debent imperiali sublimitati subdantur ad vestam perpetuam tranquillita-
tem et pacem. Hortamur igitur universitatem vestam attente quatenus eo ipso
animosiores quod certatis conta excommunicatos, et schismaticos oblatam vo-
bis vincendi opportunitatem magnaminimiter assumatis, quia si nunc in hostes
unanimiter surrexeritis, poteritis auctore Deo brevi labore longam vobis com-
parare quietem et viam iam dicto Terrae Sanctae succursui praeparare. Nos au-
tem ad incrementum roboris vestì duximus staruendum, ut non feudati in ipso
imperio qui crucem prò dictae Terrae Sanctae subsidio susceperint, aut voto
sunt cuiuscumque alterius peregrinationis adstìcti, si vobiscum conta ipsos
hostes fideliter pugnare voluerint, aut prò se destinare succursum iuxta pruden-
tiam venerabilis fratris nosti [...] Reginensis episcopi, apostolicae sedis legati,
per eum a voto crucis, aliarumque peregrinationum quarumlibet absolvantur
concessa eis piena suorum venia peccatorum, de quibus vere contriti fuerint
et confessi. Feudati vero, qui praeter servitium, quod facere tenentur imperio,
voluerint exercitui iuxta eorumdem prudentiam competens subsidium ministra-

1 Roberto di Courtenay, imperatore latino di Costantinopoli (1221-1228).



114 re similiter peccatorum suorum de quibus vere contriti fuerint et confessi ve-
niam assequentur. His, qui fuerint voto crucis, aut alterius peregrinationis ad-
stricti, per eundem legatura ab omnibus vobis huiusmodi absolutis, idemque
circa clericos voto crucis, vel cuiuscumque alterius peregrinationis adstrictos
volumus observari, hoc ad cautelam expresso, ut statutum huiusmodi non nisi
ad incolas ipsius imperii extendatur.

Datum Laterani, II kalendas decembris, anno nono.

XXXV

1229 e., Genova

lacopo di Balduino da Bologna, podestà di Genova, ordina al notaio "Atto
Placentinus" di redigere una copia autentica del documento in cui Corrado,
marchese di Monferrato, concedeva al console Guido Spinola, e al comune
di Genova, privilegi e beni in Tiro1.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIH al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 194, pp. 369-372.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus sancii
amen. Conradus marchionis Montisferrati filius, per gratia Dei Tyri atque Si-
donis et Berithi dominus, nobili viro ac strenuo Guidoni Spinule lanuensi con-
suli, eiusdemque civitatis Comuni in perperuum decet quemlibet et precipue
magis congruit et convenit principi, rectori seu iurisdictionem ac potestatem
habenti, ut digna prò meritis debeat rependere beneficia et presertim cum de
impenso obsequio universitati debetur, nani plurimum valent et possunt univer-
si quam singuli. Recolens igitur quam magnifice et laudabiliter civitas lanue
prò liberatione orientalis regionis ab antiquis retro temporibus pugnaverit et
in quanta sanguinis effusione pristine libertati restituere curaverit oculata etiam
fide, cognoscentes probitate eorumdem civium in principio huius captivitatis,
quam viriliter illud modicum cristianorum quod supererat de faucibus pagano-
rum eripere et defendere studuerit, quam etiam magnifice in presenti obsidione
civitatis Acconensis consul prenominatus una cum nobilibus civibus et reliquo
populo suo tamquam veri Machabei, castello, machinis, militibus, peditibus,
balistariis et sagittariis se habuerint, mari terraque laboraverint, ab ipso omi-
nium bonorum remuneratore et a principibus ac fidelibus Christi potissimum
credimus eos debere commendari et remunerali. Ideoque tradimus et in perpe-
ruum, tam per nos, quam successores nostros robore inconcusso donamus et
concedimus tibi Guido Spinula lanuensi consuli de comuni et per te comuni
civitatis tue, per hanc presentem scripturam confirmamus tibi et comuni lanue
et omnibus lanuensibus et lanuensibus dictis in civitate Tyri curiam liberam et
libertatem ingrediendi et egrediendi in eam per mare seu per terram et liberta-
tem emendi seu vendendi in fundico eiusdem Tyri absque ullo reddiru et quod
nullus lanuensis vel lanuensis dictus possit conveniri, nec in placitum ncque in
curiam aliquam vocari aut compelli ob aliquod factum vel crimen nisi in eorum
curia et iudicio, his tribus tamen exceptis, yidelicet homicidio, furto et rapina.
De quibus etiam volumus atque communiter preiudicavimus reum in aliquo
predictorum criminum, et offensum in eorumdem curiam prius debere conve-

1 Cfr. supra, documento datato 1190, aprile 11, Tiro.



niri et quod nullus lanuensis vel lanuensis dictus qualibet occasione vel offensa 115
possit nec debeat in carcere mitri nec quovis modo constringi ab aliquo si
pleium aut fideiussorem prestare voluerit aut potuerit in hoc unde calumpniatus
fuerit. Item donamus atque concedimus universis lanuensibus et lanuensibus
dictis libertatem cantarii, buze et modii et omnium aliarum mensurarum in Ty-
ro itidem in partibus Tyri donamus et tradimus et concedimus tibi Guido Spi-
nula lanuensi consuli comunis recipienti prò comuni lanue et prò lanuensibus
omnibus, casale Sancti Georgii cum omnibus divis suis et magnum iardinum
regine et parvum iardinum sub castelletto positum et iardinum parvum infra
murum civitatis prope castellimi positum et magnum molendinum regis cum
omnibus pertinentiis suis. Item donamus atque concedimus et tradimus tibi no-
mine comunis lanue et civium lanuensium infra eamdem civitatem balneas an-
te domum Fulconis de Falesia positas, in quibus viri et mulieres una bameantur
et furnum de Burgo novo, cum alia volta sibi contigua et quoddam macellum
cum tribus domibus sibi continuis, et omnem platheam bine et inde et eidem
macello positam et que porrigitur usque ante domum Habrahe Piscatoris et
in universas domos de duabus insulis que sunt ante ipsum macellum que por-
riguntur ex una parte usque ad domum Tebaldi Aurificis et ex altera usque ad
domum magistri Ferri lanuensis que in privilegio Raymundi comitis Tripolitani
continentur. Item donamus, tradimus atque concedimus tibi iamdicto Guidoni
consuli comunis lanue recipienti prò comuni lanue et prò universitate lanuen-
sium tertiam partem introitus et redditus Tyrensis camene, ita videlicet quod
factis omnibus expensis ammodo illud tertium habeatis et iure proprietario pos-
sideatis perpetuo atque percipiatis. Et ex eo quicquid volueritis faciatis absque
mei contradictione et calumpnia au alterius potestatis seu domini Tyrensis aut
alìcuius successoria mei. Item donamus atque concedimus tibi prò comuni la-
nue et lanuensibus omnibus et de districtu eiusdem et lanuensibus omnibus et
de districtu eiusdem et lanuensibus dictis domum que fuit Opicionis Lombardi
supra portum Tyri positam cum omnibus pertinentiis suis superius et inferius,
interius, esteriusque, cui coherer, per una parte, domus Oberti de Sandala et ex
altera, domus Gandulfi Saonensis et antea, via publica, et retro, via privata.
Item donamus atque concedimus et tradimus vobis omnes domos et cunctum
tenimentum quod memorate Opicio retro prenominatam domum sua ultra
iamdictam viam privatam habebat et tenebat. Ut autem hoc factum signum fir-
mitatis optineat, nane paginam per manum magistri Oddonis notarli nostri scri-
bi precepi et sigilli nostri plumbei impressione muniri. Huius quoque rei sunt
testes Ansaldus Bonivicini castellarne Tyri, Balduinus frater eius, Guillielmus
de Olcimiano, Azo de Sancto Salvatore, Azo de Valentia, lohannes Stralera,
Balduinus comes, Ogerio Panis, Hugo Lercarius, Belmustus eius frater.

Actum est hoc anno Dominice incarnationis millesimo centesimo nonagesi-
mo, indictione Vili die undecimo intrantis aprilis, in civitate Tyri in hospitio
Bernardi de Tempio Tyrensis vicecomitis.

Ego Atto Placentinus notarius sacri palacii hoc exemplum ab autentico et ori-
ginali domini Conradi marchionis Montisferrati eius sigilli plumbei impressione
munito habentis ab utraque parte armatum militem sculptum in equo sedentem, in
manu dexterahastam cum vexillo tenentem, cuius circumscriptio talis eratutrum-
que: "dominus Conradus marchionis Montisferrati", sicut in eo vidi et legi tran-
scripsi per omnia et exemplificavi, nichil in eo addito vel diminuto, preter forte
litteram vel sillabarii, titulum seu punctum et hoc absque ulla omnino mutatione,
corruptione vel diminutione dictionum vel sensus. Ad quod corroborandum iussu
prescripti domini lacopi de Balduino lanuensis potestatis propria manu subscripsi.
Erat quoque inipso exemplo medium alfabetumper quod vedebatur ab alio instru-
mento divisum, licet in eo de alio instrumento illa divisione nulla mencio fiat.



116 XXXVI

1229 e., Genova

lacopo di Balduino da Bologna, podestà di Genova, ordina al notaio "Atto
Placentinus" di redigere una copia autentica del documento Guido, re di Ge-
rusalemme e la regina Sibilla sua moglie, confermavano ai Genovesi le conces-
sioni e i privilegi di cui godevano in Acri, atto ove compare tra i testes Corra-
do, marchese di Monferrato1.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANI-ANGELO, II, Roma 1938 [F.S.I., 79],
doc. 196, pp. 374-376.

In nomine sancte et individue Trinitatis Patris et Filii et Spiritus sancti amen.
Notum sit omnibus tam presentibus quam futuris quod ego Guido, per Dei gra-
tiam in sancta civitate lerusalem rex Latinorum octavus, et domina Sibilia uxor
mea per eandem venerabilis regina, confirmamus vobis lanuensibus et vestro
comuni omnia iura vestra que ante captivitatem Terre in civitate Acconensi ha-
bere dignoscebamini. Damus insuper et concedimus in eadem civitate vobis et
universis commorantibus a Portuveneris usque ad Monachimi qui de vestra iu-
risdictione et domino esse dinoscuntur, libertatem intrandi, commorandi et
exeundi cuna universis rebus vestris tam per mare quam per terram sine omni
drictura, ita quod nulla persona alterius gentis preter illos, qui infra terminos
supradictos, sicut dictum est, commorantur occasione privilegii istius, ab ali-
qua drictura possit se tueri vel aliquam sibi acquirere libertatem. Hanc autem
confirmationem et concessionem facimus vobis et vestro comuni prò fidelitate
et servitio quod nobis et toti cristianitati in obsidione Acconensi impendistis, et
ut in regni lerosolimitani recuperatione de cetero erga nos et nostros fideles et
ferventiores existatis. Quam siquidem confirmationem tradimus nobili et pru-
denti viro Guidoni consuli de comuni, qui cum aliis nobilibus lanuansibus plu-
ribusque de populo in obsidione predicte civitatis Acconensis centra Sarrace-
nos fortiter decertavit. Huius rei testes sunt: Conradus marchio dominus Tyri,
Aimericus regius conestabularius, comes loppe regni senescalcus, Hugo Tybe-
riadis, Gaufredus Tortus, Galganus de Cheneche, Sanzellus.

Factum est anno ab incamatione Domini millesimo centesimo nonagesimo.
Datum in obsidione Acconensi per manum Petti regii cancellarii et Tripolitane
ecclesie archidiaconi, lili nonas madii.

Ego Atto Placentinus notarius sacri palacii hoc exempmm ab autentico et
originali domini Guidoni regis Vili Latinorum in civitate lerusalem, et domine
Sibilie uxoris eius regine, predicti domini regis plumbeo sigillo munito in quo
erat ab una parte forma civitatis sculpta de cuius circumscriptione poterat tan-
tummodo legi, scilicet, "[Civitas] Regis regum omnium". Ab alia vero erat
forma quedam regis sedentis in cathedra, una manu tenentis quoddam rotun-
dum cum cruce, alia vero crucem, littere cuiusque que de circumscriptione eiu-
sdem partis legi poterant tales erant: "Guido Dei gratia rex" sicut in eo vidi et
legi transcripsi per omnia et exemplavi, nichil in eo addito vel diminuito, in
litterarum oratione preter forte litteram vel sillabarti, titulum seu punctum et
hoc absque ulla omnino mutatione, corruptione vel diminutione dictionum
vel sensus. Ad quod corroborandum iussu prescripti domini lacobi de Balduino
lanuensis potestati, propria manu subscripsi.

1 Cfr. supra, documento datato 1190, maggio 4, Tiro.
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XXXVII

1305, marzo 9, Trino

La congregazione generale dei vassalli, comunità e uomini del Monferrato
sceglie gli ambasciatori da inviare a Manda, imperatrice dei Greci, per annun-
ciarle la morte del fratello Giovanni I, marchese di Monferrato, per renderle
noto il testamento dello stesso e per ottenere la nomina a marchese di uno
dei suoi figli.

Ed. in BENVENUTO SANGIORGIO (...), Cronica del Monferrato, Casale 1639, pp.
92-95.

Ed. in BENVENUTO DE SANCTO GEORGIO COMITE BLANDRATE Historìa Montis-Fer-
rati (...), in R.I.S., XXIII, Mediolani 1733, coli. 409-413.

Ed. in BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica del Monferrato, ed. G. VERNAZZA, To-
rino 1780, p. 85-87.

Ed. in Comitiorum pars prior (1264-1560), I, ed. F.E. BOLLATI, in H.P.M.,
XIV, Augustae Taurinorum 1879, coli. 12-16.

Ed. in Parlamento del Monferrato, ed. A. BOZZOLA, Bologna 1926 [Atti delle
Assemblee Costituzionali Italiane dal Medio Evo al 1831. Serie Prima, Stati
generali e provinciali. Sezione prima, parlamenti piemontesi], doc. I, pp. 3-5.

Anno Domini millesimo CCCV, inditione tercia, die martis VIIII mensis
marcii, in burgo Tridini sub caxina marchionatus, presentibus dd. Bartholo-
meo Dei gratia abbate monasteri de Grazano, lacobo Gutuerio de Castello
cive Ast, Henrico P elieta cive Ast, Guilielmo Turche cive Ast, Folcheto As-
sinario cive Ast, lohanne Scarampo cive Ast, Henrico Macaluso cive Ast,
Francisco Pallado cive Ast, Henrico de Sparoaria comite pallatino de Lo-
mello, Salienbeno de Botieliis cive Papié, Francino de Ultrana notario cive
Papié, lohanne Luvazano milite, Francexio de Monastarolio, Thome de Gua-
sto, Bertino de Castagnolio, et pluribus aliis testibus vocatis et rogatis. In
generali parlamento vasallorum, hominum et comunium locorum terre et
marchionatus Montisferrati, ibidem convocato et congregato de mandato il-
lustris viri d. Manfredi marchionis Salluciarum, gubernatoris et defensoris
ipsius marchionatus Montisferrati, hi quo parlamento advenerant et aderant
dd. Rofinus de Mede, comes pallatinus de Lomello, et Symon de Nazaro,
nuncii et ambaxatores comunis Papié, presentantes ibidem vices comunis
Papié, et d. Ricardinus de Languisco prò d. Phylipono de Langusco patre
suo comite pallatino de Lomello, presentans et gerens vices ipsius d. comitis
Phyliponi patris sui, qui comune Papié et dictus d. comes Phyliponus sunt
defensores et gubernatores ipsius marchionatus simul cum ipso d. marchione
Salluciarum per formam instrumenti bone memorie q. d. lohannis marchio-
nis Montisferrati; idem d. marchio Salluciarum, gubernator et defensor ut
supra dicti marchionatus, et dicti d. comes Rofinus et Symon de Nazaro,
a parte comunis Papié, et d. Ricardinus de Langusco, a parte et nomine dicti
d. Phyliponi patris sui gubernatoris ipsius marchionatus, consensu et volun-
tate vasallorum, ambaxatorum et syndicorum terrarum et locurum marchio-
natus Montisferrati, qui in ipso adherant parlamento, et ipsi vasalli, syndici
et ambaxatores suis nominibus et vice et nominibus aliorum vasallorum, co-



118 munium, hominum et singularium personarum tocius marchionatus Monti-
sferrati, consensu et auctoritate predictorum dd. Manfredi marchionis Sallu-
ciarum, ambaxatorum comunis Papié et dicti d. Ricardini consenciencium et
auctorizancium modo quo supra, fecerunt, constituerunt et ordinaverunt no-
biles et prudentes viros dd. Nicolinum Bastardum de Monteferrato, Ugucio-
nem Pellucum iudicem, Ameotum de Prato notarium, presentes et sponte
mandatimi suspicientes, et nobilem et magnificum virum d. Albertinum de
S. Georgio comitem de Blandrato et fratem Phyliponum de Pinarolio de or-
dine fratrum minorum, absentes tamquam presentes, et quemlibet eorum in
solidum ita quod occupantis non sit melior condicio, suos et omnium et sin-
golorum vasallorum, comunium, locorum et singolorum hominum et perso-
narum tocius terre et marchionatus Montisferrati certos nuncios, syndicos et
procuratores, et quicquid melius de iure et de facto esse possunt, ad denun-
ciandum d. Yolanti serenissime Romeorum imperatrici, et filiis suis, sicut d.
lohannes bone memorie q. illustris marchio Montisferrati, frater ipsius d. im-
peratricis, in testamento suo et ultima voluntate ipsam d. Yolantem impera-
tricem et filios sibi heredes instituit, et sicut hereditas dicti q. domini mar-
chionis et terra et marchionatus Montisferrati ad ipsam d. imperatricem et
filios pertinet per formam testamenti et ultime voluntatis dicti q. d. marchio-
nis, et ad denunciandum et requirendum ipsi d. imperatrici et filiis quod ve-
niat ipsa d. imperatricis si comode potest personaliter, vel saltim duo vel
unus ex filiis suis, capere et adherire hereditatem predictam et terras mar-
chionatum Montisferrati et ipsam adhytam et captarti hereditatem sibi defen-
dere et tueri, et ad offerendum, prestandum et faciendum ipse d. imperatrici
et filiis prò vasallis et nomine vasallorum marchionatus Montisferrati fideli-
tatem et sacramentum et debitum fidelitatis, et prò locorum comunis et sin-
gularibus personis et hominibus subditis dicto marchionatui homagium et sa-
cramentum et debitum homagii, sicut et quantum hereditas et marchionatus
Montisferrati ad ipsam d. imperatricem pertinet ex forma testamenti et ulti-
me voluntatis predicti q. d. lohannis fratris sui, et ad omnia alia facienda et
exercenda que ipsis procuratoribus et sindicis et cuilibet ipsorum in solidum
videbitur fore facienda et necessaria et utilia et conveniencia exaltacioni ho-
noris diete d. imperatricis et filiorum, et comodi et honoris terre et marchio-
natus Montisferrati. Ita quod quicquid ipsi syndaci et procuratores et quilibet
eorum in solidum fecerint et procuraverint, nominatim et expresse inteliga-
rur esse scriptum et appoxitum in hoc mandato et valeat et teneat ac si no-
minatim et expresse scriptum esset et appoxitum in hoc instrumento synda-
catus procurationis et mandati. Tali modo quod ipsi syndaci et procuratores
et quisquis eorum in solidum sint loco dictorum dd. marchionis Salluciarum,
comunis Papié et d. comitis Phyliponi gubernatoris marchionatus predicti, et
omnium singulorum vasallorum, comunium, locorum, hominum et singula-
rium personarum tocius terre et marchionatus Montisferrati, et faciant et fa-
cere possint in praedictis et circa predicta et emergentibus a predictis, et in
omnibus que viderint convenire, sicut et quicquid ipsi gubernatores et vasai-
li, locorum comunia et singulares homines et persone ipsius marchionatus
possent facere si presentes essent, dantes et concedentes eisdem syndacis
et procuratoribus modo supra in hiis et circa ea plenam et liberam admini-
stracionem et mandatum. Quicquid autem ipsi syndaci et procuratores et
quisquis eorum fecerit, procuraverit, gexerit, promixerit et iuraverit, promi-
serunt dicti gubernatores, vasalli, ambaxatores et sindaci, modis et nomini-
bus quibus supra, mihi lacobino de Labora de Parma, notarlo infrascripto,
tamquam publice persone solempniter stipulanti et recipienti vice et nomine
ipsius d. Yolantis imperatricis et filiorum eius, et omnium et singulorum



quorum interest vel intererit, ratum et firmum habere et tenere et illud totum 119
cum effectu attendere et observare sub obligacione omnium bonorum dicti
niarchionatus, presencium et futurorum, et omnium bonorum vasallorum, lo-
corum comunium et singularium hominum et personarum tocius marchiona-
tus predicti, que proinde mihi iam dicto notario infrascripto recipienti et sti-
pulanti nomine quo supra pignori obligaverunt

Nomina vasallorum qui interfuerunt sunt hec. D. Bonifacius de Tilio, laco-
bus de Tilio, Anselminus de Tilio, Galvagnus de Pallatinis, d. Guido de Co-
conato, d. Henricus de Coconato, Phyliponus de Coconato, d. Petras de S.
Georgio comes de Blandrato, d. Antonis de Monteacuto comes de Blandrato,
d. Raynerius de Mazadio comes de Valperga prò se et aliis comitibus de Val-
perga vasallis ipsius d. marchionis, d. lacobus de Gabiano, d. Thomas de Ga-
biano, d. Bonifacius Bastardus de Monteferrato, d. Mapheus Bastardus de
Monteferrato, d. Gullielmus de Ozano, d. Bertraminus Advocatus de Castro-
veteri, d. Facinus de Montilio, Ubertus de Coconito de Montilio, d. Ubertus
de Mirolio, lacobus de Mirolio, Petrus de Mirolio, d. Percival de Torzello,
lacobus de Torzello, Gaspardus de Torzello, Raynerius de Coniolio, lohannes
de Coniolio, Sadinus Advocatus de S. Georgio, Franciscus de S. Georgio,
Raymondus Marescalcus de Cellis, Francesconus et Conradus de Cellis, Ma-
theus de Castellino, Bonifacius de Castellino, Nicolaus et Gullielmus de La-
salla, d. Lancea et Arnaldus de Olivola, Ubertinus et lacobus de Altavilla,
Henricus Abinco et Gullielmus de S. Stephano, Henricus marchio de Encissa,
Nicolinus de Baldesco marchio de Ocimiano, Anselmus de Grana marchio de
Ocimiano, Gullielmus de Setaria, Dalphinus de Castroveri, Albertus et Guil-
lielmus de Munisengo, Manfredus de Solengello, Calianus et Franciscus de
Roxignano, Phylipinus de S. Sebastiano, Conradus et bonus lohannes de
Montecuco, lacobus de Lovencito de Castronovo, Salionus Canis, Arnaldus
de Bargis, Conradus Papa, Rubaldinus de Casallico, Gullielmus de Ulisengo,
Ubertus de Soanengo, Rubaldinus et Rofinus de Ponzano, Ricardus de S.
Mauro, Gullielmus de Malvengo, Manfredus de Alfiano, Ubertinus de Sale-
ceto, Tebaldus de Monmezano.

Nomina syndicorum et ambaxatorum comunium et locorum terre et mar-
chionatus. Pro terris et comunibus locorum de Ultrabulmidam, Vescontus
de Lacavana de Novis; prò terris et comunibus locorum de ultra Tanagrum,
Manfredus Dagna, Franciscus Gualfìnaria, Phyliponus Roliarus, Gullielmus
Sburlatus, Henricus Moycius, Rofinus Carena; prò terris et comunibus Mon-
tisferrati, de Montecalvo Franciscus de Laporta, Ardicionus de Prato, de Ca-
mino lohannes Barocia, Germanus de Lassa, de Pontesrurie lacobus Spelta,
Bocius de Monteregio, Gullielmus de Franco et Gasparonus Formenrus, de
Lu Petrus Bocius et Ferrandus de Lavai, de Montebello Facius de Monte,
Conradus Cavallus, Facius Andreas et Henricus de Folcimagna, de Tongo
Bos de Ulisengo et Marcabotus de Soanengo, de Casorcio Petrus Bava et la-
cobus Picha, de Felizano Scolus Paynus et Damianus Morutus, de Vignali
Quarterius Beccarius et Manuel Zofredus, de Roxignano Galiardus Colum-
bus, Ucellinus Pantanus, losep Ferrarius et Melanus Cavalerius, de Caliano
Ubertus de Monte et Bertorellus de Villa, de Paciliano Petrus Bazanus et
Henricus Corvus, de burgo S. Martini Ubertus Ocellus et lohannes de Vasai-
Io, de S. Salvatore Rofinus de Cazolino et Bonifacius Rotta, de Fraxenello
Ugo Galibertus et Gandulfus Galia, de Castagnolio Andreas et Durandus Te-
sta, de Camagna Antonius de Gudio, de Odalengo maiore lacobus Galia, Ni-
ger de Zeseno, lacobus Pellarus et Petrus de Campo, de Villa lacobus de So-
lario et Ubertus de Monte, de Tauricula Provellus Musus; prò terris, homini-
bus et comunibus a Pado citra et de Canapicio et Valdematis, lohannes Pel-



120 leta et Ottinus Bondenerius, Gullielmus Racionator lacobus Crusta, Gulliel-
mus Ferrarotus et Ubertus de Faxano. Et inde preceptum fuit fieri unum et
plura instrumenta et refici de consilio sapientium.

Et ego lacobinus de Labora civitatìs Parme sacri pallatii notarius MS omni-
bus interrai et hanc cartarii rogatus traddidi et scripsi".

a La pergamena reca sul verso, di epoca coeva: "Carta parlamenti Tridini ad mitendum ambaxatores
Romaniam d. imperatori et imperatrici causa habendi unum ex filiis suis in marchionem Montisferrati". Vi
è un 'altra annotazione, sempre sul verso della pergamena, di epoca più tarda: "Charta procure facta Tri-
dini in parlamento generali marchionatus Montisferrati per marchionem Mamphredum Salutiarum, guber-
natorem et deffensorem dicti marchionatus, et alios deffensores ac per vasallos eiusdem marchionatus in
quosdam homines ad denunciandum d. Yolanti Romeorum imperatrici et eius filiis quod marchio loannes
eius frater eos instituerat heredes, et ad eos requirendum ut adeant hereditatem offerendo illis vasallorum
fidelitatem. Die 9 martii 1305".

xxxvin
1410, febbraio 17 - 1413, marzo 22, Genova1

Teodoro II Paleologo, marchese di Monferrato, ed i consigli degli Anziani e
di Provvisione di Genova, si accordano con i Giustiniani - Campi circa alcune
questioni riguardanti la Maona di Chio.

Ed. in Documenti della Maona di Chio (seco. XIV - XVI), a cura di A. RO-
VERE, Genova 1979 [Atti della Società Ligure di Storia Patria. Nuova serie, Voi.
XIX (XCIII). Fase. II], doc. 76, pp. 266-271.

In nomine Domini amen. Illustris et magnificus dominus, dominus Theodo-
rus, marchio Montisferrati, capitaneus prò magnifico communi lamie, in pre-
sentia, consilio, voluntate et deliberatione venerandorum consilii dominorum
duodecim sapientoni antianorum civitatis lanue et officii provisionis dicti com-
munis, et dieta consilium et officium et consiliarii ipsius consilii et officiales
dicti officii, in presentia auctoritate et decreto dicti illustris domini [...] mar-
chionis, capitane! etc., in quibus consilio et officio interfuerunt legiptimi et suf-
ficientes numeri ipsorum antianorum et officialmm et illorum de dicto consilio
qui interffuerunt nomina sua hec: Dominucus de Cornilia notarius, prior, Chri-
stìanus Spinula, Bedda Imperialis, Raffus de Auria, Lodisius Panzanus, Ma-
nuel Roverinus, Nicolaus de Podio, Anfreonus Embriacus et lohanes Mussus
de Vulture; nomina vero illorum de dicto officio provisionis dicti communis
qui etiam interffuerunt sunt hec: Petrus de Persie prior, Raffael ludex, Conra-
dus de Auria, Bartholomeus Spinula de Luculo et lohanes de Primo bambaxa-
rius, ageates nomine et vice dicti communis lanue et prò ipso communi, ex una
parte, et Frauciscus lustiniaaus quondam Gabrielis olim de Campis2, procura-
tor et procuratorio nomine Octoboni lustiniani quondam lohannis3, ut de pro-
cura [constat] publico instrumento scripto manu Ajathonii de Valebella notarti
hoc anno die [...], et prò quo Octobono ad cautellam suo proprio nomine de rati
habitatione promisit, sub ypotheca et obligatione bonorum suorum presentium
et futarorum, Gabriel Recalenus quondam Petri4 suo proprio nomine et tan-

1 II documento è privo di datazione, si fa riferimento quindi a un atto citato nel documento e al termine
del governo genovese di Teodoro II, cfr. Documenti della Maona cit, p. 267.

2 Francesco Giustiniani-Campi (notizie dal 1413 al 1454), figlio di Gabriele (m. 1413).
3 Ottobono Giustiniani-Campi (1384-1446), figlio di Giovanni (1362-1389 e.).
4 Gabriele Giustiniani-Recanelli (1380-1433), figlio di Pietro, capo della Maona di Chio.



quam tutor testamentarius Petti et lacobi lohannis, filiorum quondam lohanis 121
Recanelli, fratris sui5, iuxta formam testamenti dicti quondam lohanis, scripti
Chyi, mami Andree de Corsio notarli, M°CCCCVIII, die XXIIIP ianuarii, et
prò quibus ad cautellam, suo proprio nomine, de rati habitione promisit, sub
ypoteca et obligatione bonorum suorum habitorum et habendorum, ac tam-
quam procurator et procuratorio nomine Baptiste lustiniani olim de Rocha6,
iuxta formam publici instrumenti scripti Chyi manu Lazarini quondam Nicolai
de Rappalo notarli, M°CCCCX°, die XVII februarii7, prò quo Baptista ad cau-
tellam suo proprio nomine de rati habitatione promisit, sub ypotheca et obliga-
tione omnium bonorum suorum habitorum et habendorum, et Raffael lustinia-
nus olim de Furneto8, suo proprio nomine et tamquam frater et coniuncta per-
sona ac etiam tamquam procurator et procuratorio nomine Francisci lustiniani
de Furneto, fratris sui9, iuxta formam publici instrumenti scripti Chyi [...], et
prò quo ad cautellam suo proprio nomine de rati habitatione promisit, sub ypo-
theca et obligatione bonorum suorum presentium et futurorum, ex alia parte,
habentes certam, firmam et indubitatam scientiam et noticiam de venditione
tunc facta per magnificum dominum Dominicum de Campofregoso10, tane du-
certi lanuensium, et consilium antianorum, consensu et deliberatione officii de
moneta, supradicto quondam Ferro Recanello, patii dicti Gabrielis, Lazarino de
Rocha, patri dicti Baptiste11, supradicto Francisco lustiniano quondam Gabrie-
lis olim de Campis, nomine et vice et procuratorio nomine condam lohanis lu-
stiniani olim de Campis, patris dicti Octoboni, Francisco lustìnìano olim de
Furneto, patri dicti Raffaelis12, et sociis prò certis specificatis partibus de insula
Chyi, Folia Nova et Veteri13 et omnibus aliis insulis et aliis locis spectantibus
et pertinentibus seu pertinere debentibus seu quovis modo visis pertinere ad
dictam insulam Chyi, cum locis adiacentibus ut supra, comuniter vel divisim
seu ad dictam comune lanue iuxta formam publici instrumenti14 scripti manu
Aldebrandi de Corvaria, notarli et comunis lanue cancellarli, M°CCCLXXIII,
die XIIa novembris et de omnibus et singulis in dicto instrumento contentis;
habentes etiam eandem scienciam et noticiam de instrumento pactorum et
composicionis initorum et inite inter magnificum dominum Anthoniotum
Adurnum15, tane lanuensium ducem, et consilium antianorum, consensu et de-
liberatione dicti officii de moneta, nomine et vice communis lanue, ex una par-
te, et dominum lohanem lustinianum, Margaritam uxorem dicti quondam Ferri
Recaneli, lohanem Imperialem quondam Gabrielis et Oliverium de Savignonìs,
tatores et tatoriis nominibus Gabrielis, Ferri et lohanis, filiorum et heredum
dicti quondam Ferri Recaneli, ac alios socios et participes supradicte emptionis
prò suis partibus, ex alia parte, quod instramentum16 fuit scriptum lanue, manu

5 I fratelli Pietro (notizie dal 1410 al 1428) e lacopo Giovanni Giustiniani-Recauelli erano figli di Gio-
vanni (1380-1410 e.) fratello, quest'ultimo, di Gabriele.

a Segue depennato h.
6 Battista Giustiniani-Rocca (1391-1436 e.).
7 Cfr. Documenti della Maona cit, p. 266, n. 75.
8 Raffaello Giustiniani-Fometto (notizie dal 1402 al 1430).
9 Francesco Giustiniani-Fornetto (notizie dal 1402 al 1449), fratello di Raffaello.
1° Domenico di Campofregoso, doge di Genova, 1370-1378.
11 Battista Giustiniani-Rocca (m. 1436 e.) figlio di Lazarino (m. 1394).
12 Francesco Giustiniani-Fornetto (notizie tra il 1373 e il 1391), padre di Francesco e Raffaello.
13 Focea Nuova e Focea Vecchia località dell'Eolia (Asia Minore).
14 Cfr. PH.P. ARGENTI, The occupatìon ofChios by thè Genoese and their adminìstration ofthe Islans,

1346-1566, II, Cambridge 1958, p. 80 sgg.
b Segue depennato h.
15 Antoniotto Adorno, doge di Genova (1394-1396 e 1396-1397).
16 Cfr. ARGENTI, The occupatìon ofChios cit., II, p. 127 sgg.



122 Anthonii de Credentia, notarii et cancellarli infrascripti, M°CCCLXXXV, die
XXVIII iunii, et de omnibus et singulis in dicto instrumento contentis; haben-
tes etiam eandem scienciam et noticiam de instrumento pacis et concordi! fir-
mate et firmati inter dominimi Conradum de Auria17 capitaneum armate comu-
nis lanue, et eius consiliarios, nomine et vice comunis lanue, et eius consilia-
rios, nomine et vice comunis lanue, ex una parte, et dictos Octobonum, Bapti-
stam, Gabrielem, Raffaelem et socios, ex altera, quod fuit scriptum Chyi, manu
Alberigi Capelli notarii, M°CCCCVIIII, die ultima iunii, et de omnibus et sin-
gulis in dicto instrumento contentis; habentes etiam eandem scienciam et no-
ticiam de vendicionibus per dictum Octobonum, Baptistam, Gabrielem et Raf-
faelem dictis nominibus factas dictis domino Conrado capitaneo et consiliariis,
nomine et vice dicti comunis lanue, de duodenis sive de partibus prò quibus
predicti erant participes in dieta emptione, de quibus vendicionibus apparent
publica instrumenta, scripta Chyi, manu Bartholomei Ludovivi de Massa nota-
rii, M°CCCCVIIII, die [...] et de omnibus et singulis in dictis instrumentis con-
tentis; habentes etiam eandem scienciam et noticiam de quibusdam instrumen-
tis scriptis Chyi, manu dicti Batholomei, dicto anno, die [...], per que" apparet
quod quamvis predicti confessi et contenti fuerint, sese Imbuisse et recepisse
precia dictorum duodenorum sive partium prò quibus erant participes, vendic-
torum et vendictarum communi lanue, a dicto communi sive ab aliis prò dicto
communi tamen revera ipsa non habuerunt, quin ymo antedicti dominus Con-
radus capitaneus et commune dieta precia predictis Octobono, Baptiste, Ga-
brieli et Raffaeli dictis nominibus persolvere promiserunt et de omnibus et sin-
gulis in dictis instrumentis et ipsorum quolibet contentis, et demum habentes
eandem scienciam et noticiam de supplicatione porrecta per dictos Octobo-
num, Gabrielem et Raffaelem, dictis nominibus suis et predictorum, eisdem il-
lustri domino marchioni capitaneo et consilio antianorum et de rescripto per
eosdem illustrem dominum marchionem capitaneum et consilium ad dictam
supplicationem et successive de rellatione in scriptis facta per ellegantes le-
gumdoctores, dominos An[t]honium Sansonum, vicariimi dicti illustris domini
[...] marchionis capitanei, Baptistam de lacopo et Baptistam Cigalam, sapien-
tes dicti communis lanue, et Raffaelem lustinianum Arangium, Teramum Ca-
taneum, lohanem Centurionum olim Ultramarinum et Raffaelem Bergucium,
civis lanue, offìcium patrum communis lanue, commissarios antedictorum il-
lustris domini, domini marchionis capitanei et [et] consilii, vigore dicti rescrip-
tì et de sententia lata per antedictos illustrem dominum, dominum [...] mar-
chionem capitaneum et consilium ad dictam rellationem et super ipsa in omni-
bus et per omnia prout in ipsa continetur, ut de predictis omnibus apparent pu-
blice scripture, scripte in actis cancellane comunis lanue, manu iandicti Antho-
nii de Credentia, notarii et cancellarli infrascripti, ad quas diete partes et ipsa-
rum quelibet sese retulerunt; et agentes antedicti illustris dominus, dominus
[...] marchio capitaneus etc. et veneranda consilia antianorum et offìcium pro-
visionis, dictam rellationem secuti, consulere et providere principaliter bono et
utilitati dicti comunis lanue, quod de presenti nullatenus posset solvere et sati-
sfacere dictis Octobono, Gabrieli et Raffaeli, dictis nominibus vendictoribus
predictis, de dictis peccuniis nec etiam tempore dictis solucionibus in antedic-
tìs instrumentis recognicionum prefixo, iuxta promisiones et obligationes ei-
sdem factas, propter multa maxima et gravia onera quibus commune lanue
propter occursa et occurrentia est in presenti gravatu[m], et propter magnas

17 II 30 giugno 1409 i Maonesi si arresero a Corrado Doria, comandante dell'armata genovese, v. Do-
cumenti della Maona cit, p. 266, n. 73.

0 Segue depennato h.



quantitates ipsorum preciorum, sponte et ex certa sciencia et nullo iuris vel fac- 123
ti errore ductid, set omni modo, via, iure et forma quibus melius potuerunt, an-
tedicte partes, nominibus antedictis et ipsarum quelibet comuniter, concorditer
et spontanee, a supradictis vendicionibus, per eosdem Octobonum, Baptistam,
Gabrielem et Raffaelem, dictis nominibus factis dictis domino Conrado capi-
taneo et consiliariis, nomine et vice communis lanue, de dictis eorum duodenis
seu partibus et de omnibus et singulis contentis in dictis instrumentis vendicio-
num et in dictis instrumentis recognitionum preciorum et quolibet ipsorum, re-
cesserunt et resiluerunt, mandantes et exprese volentes diete partes et earum
quelibet quod diete vendiciones et omnia [et omnia] et singula contenta in dic-
tis instrumentis de ipsis confectis et in instrumentis recognicionum preciorum
sint et intellegantur ab ipso principio et semper postea fuisse et esse mille et
irrite, nulla et irrita, ac reputentur et habeantur prò nullis, infectis et irritis pe-
rinde ac si nullo modo intevenissent seu facte et facta non fuissent, et quod die-
rum commune lanue dictique vendictores et ipsorum quilibet sint in illis stata,
gradu, esse et conditione quoad predicta de quibus supra in quibus crani ante
dictas vendiciones et instrumenta de ipsis confecta et in quibus nunc melius
essent si nullactenus facte et confecta fuissent, cura sic sit et fuerit de ipsarum
ambarum partium voluntate et expreso consensu. Insuper, ad maiorem cautel-
lam et prò maiori securitate dictarum partium et cuiuslibet earum, antedicti il-
lustris dominus [...] marchio capitaneus, consilium antianorum et officium pro-
vixionis, nomine et vice communis lanue predicti, sponte ex certa scientia et
nullo iuris vel facti errore ducti, retro dederunt et retro traddiderant et consen-
serunt et seu quasi dictis Francisco, Gabrieli et Raffaeli, nominibus antedictis,
et ad cautellam mini notario, tamquam persone publice officio publico presen-
tibus, stipulantibus et recipientibus nomine et vice dictorum Octoboni, Bapti-
ste, Gabrielis, Ferri, lacobi lohanis, Raffaelis et Francisci et cuiuslibet eorum
heredum et successorum suorum et cuiuslibet ipsorum ac habentium et habita-
rorum causam ab eis et quolibet ipsorum, dieta duodena et sive dictas partes a
quolibet ipsorum vendicta seu vendictas prout supra, silicet cuilibet eorum par-
tem a se vendictam, cum omnibus et singulis iuribus ipsarum partium et cuiu-
slibet ipsarum et ilio modo et forma quibus antedictis dominis Conrado capi-
taneo et consiliariis, nomine et vice dicti comunis lanue, date, traddite ac quasi
fuerunt, et hoc ex causa distractus et recessionìs de quibus supra, reponentes
eosdem in stata, gradu et condicione in quibus erant ante venditiones et trad-
ditiones predictas. Et versa vice antedicti Franciscus, Gabriel et Raffael, nomi-
nibus antedictis et ipsorum quolibet, sponte et ex certa scientia et nullo iuris
vel facti erro[re] ducti, omni via, modo, iure et forma quibus melius et validius
potuerunt, ex causa predicta quitaverunt, liberaverunt et penitus absolverunt
per acquilianam stipulacionem et aceptilacionem solempniter interpositas ante-
dictos illustrem dominum [...] marchionem capitanerai, consilium antianorum
et officium provixionis et ad cautellam me notarium tamquam [...]".

d Corretto su ducte.
e Manca il seguito.
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Recensioni e segnalazioni

SILVIO CURTO, Carlo Vidua. Ritrovamento di un suo manoscritto, in «Bollettino
della Società Piemontese di Archeologia e belle arti», LXVIII (1996), pp. 269-277.

A trent'anni dall'ultimo "intervento" sul Bollettino di Archeologia e Belle
Arti riguardante Carlo Vidua, conte e possidente nel territorio di Conzano nel
XVIII-XIX secolo (nacque nel 1785 a Casale Monf. e morì nel 1830 nell'isola
di Ambon, nel mare delle Molucche), Silvio Curto dedica un articolo, nato in
occasione del ritrovamento di un manoscritto di questo nostro letterato, viag-
giatore e archeologo.

Insofferente del "clima" reazionario del Piemonte Vidua mostrò spiccato
interesse per i viaggi, accompagnato dal gusto del sapere, dalla volontà di sco-
prire, dal desiderio di conoscere e vedere.

Della sua vita ci resta ben poco, ma non mancano testimonianze dello stesso
Vidua (epistolari, scritti letterari, carte di viaggio, diari, mappe) utili per far
luce sulla sua personalità e sui suoi interessi.

Opportunamente, dunque, Silvio Curto che già contribuì costruttivamente ai
lavori del Congresso, dedicato appunto al Vidua nel 1985 (realizzato dai comu-
ni di Casale e Conzano), oggi ripropone i più interessanti brani di questa let-
tera, recentemente scoperta.

È questa, infatti, una ragione in più per non dimenticare la figura e il ruolo di
questo nobile monferrino, cittadino del mondo ben più che unicamente pie-
montese.

Angelo Cassano

CRISTINA BARBESINO GAMBACORTI, // sacro oratorio dell'Università Israelitica
di Casale: vicende di trasformazione e restauri, in «Bollettino della Società
Piemontese di Archeologia e belle arti», LXVIII (1996), pp. 205-232.

Tra le sinagoghe che più meritano l'interesse dello studioso e dell'appassio-
nato dell'arte non può, certamente, essere dimenticata quella di Casale Mon-
ferrato, splendida testimonianza della presenza ebraica nella magnifica città
monferrina.



126 Le prime tracce del tempio israelitico risalgono al 1595, ma è il Settecento
che maggiormente incide sulle trasformazioni, anche in correlazione alle vi-
cende che portarono alla formazione del ghetto.

Dalle iniziali proposte, dalle relative modifiche (riguardanti il ghetto) e dalle
conseguenti ipotesi possiamo desumere che «almeno sino al 1742 la Sinagoga
non avesse conosciuto una fase consistente di lavori di trasformazioni». Si ar-
riva cosi al 1759 quando viene accordato il permesso di modificare il luogo di
culto, ad opera dell'ingegner Bianchi.

Ulteriori interventi del secolo scorso trovano realizzazione (dopo alcuni pro-
getti rimasti sulla carta) nei lavori del prof. Giuseppe Archinti (che a sua volta
tenne presenti i precedenti disegni dell'ing. Lucca), incaricato nel 1863 (i la-
vori furono poi eseguiti tra 1865 e 1867).

Gli ultimi restauri (di carattere conservativo) risalenti a pochi decenni fa
(conclusi nel 1968. Ad essi si aggiungano i finanziamenti regionali del 1983
e 1988) hanno contribuito a mantenere e migliorare la conservazione di questo
importante «monumento» d'arte e di storia.

Dalle ricerche svolte, dunque, l'Archinti non può essere considerato (co-
me spesso è stato fatto) l'unico ideatore delle trasformazioni della sinagoga
(dall'aspetto originario a quello attuale). Molto (o forse moltissimo) deve,
infatti, il Settecento a questa splendida testimonianza di fede, di arte e di
cultura.

Angelo Cassano

ALDO ACTIS CAPORALE, La chiesa e l'oratorio di San Michele Arcangelo di Ca-
sale Monferrato. Contribuito per uno studio sulla committenza nobiliare casa-
lese, in «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e belle arti»,
LXVIII (1996), pp. 139-168.

Tra le più significative e riuscite attestazioni dell'arte manieristica cinque-
centesca in Casale, merita di essere annoverata la chiesa di San Michele Arcan-
gelo, posta nel centro storico, prospicente via Della Rovere.

Si tratta di un importante complesso ecclesiale, voluto dall'Arciconfraternita
di San Michele Arcangelo, della quale mancano notizie e documenti che pos-
sano far luce sulla sua fondazione. Sappiamo, comunque, che ad essa aderirono
gli appartenenti alla nobiltà monferrina e che dal 1505 furono effettuati i primi
lavori per realizzare la chiesa (e l'oratorio), pur con interruzioni che allunga-
rono necessariamente i tempi di realizzazione, anche per i costi ingenti dell'o-
pera. La cupola, ad esempio, fu abbellita nel 1597 con la costruzione della lan-
terna.

Tra le decorazioni interne non possiamo dimenticare gli affreschi (tra cui
quello della cupola, affidato al pittore Giovanni Antonio Cassano di Pavia) e
le sette grandi tele raffiguranti storie di angeli, sei delle quali appartenenti al
Caccia ed una al trinese Crosio.

Da ricordare anche preziosi elementi d'arredo quali i quattro grandi inginoc-
chiatoi, ora posti nell'Oratorio e nel locale dell'Archivio, e il paliotto in sca-
gliola dell'aitar maggiore.

L'articolo di Actis Caporale ben mette in evidenza il valore e l'importanza
storico-artistica di questa chiesa: è uno stimolo in più per vederla, per cono-
scerla, per apprezzarla consapevolmente.

Angelo Cassano



ALESSANDRO ALLEMANO, Come da memorie antiche. Cronache e storie del can- 127
Ione di Santa Maria, a cura del circolo parrocchiale "Luigia Bersano", Santa
Maria di Moncalvo 1998, pp. II, 444 e appendice di immagini in b.n.

Il libro, scritto con "Wordstar 4.0", fotoriprodotto in soli duecento
esemplari fuori commercio spartanamente impaginati con ' 'Xerox Ventura
Publisher Professional 3.0", si colloca tra le iniziative che da tempo l'au-
tore assume per mantenere vivo il senso della comunità tra gli abitanti e
gli originari ormai emigrati del cantone di Santa Maria, posto a quattro
chilometri da Moncalvo, sulle colline monferrine. La circostanza motiva
la veste grafica e il numero limitato di copie, ma non condiziona i criteri
della compilazione, che restano sempre quelli della presentazione della te-
stimonianza storica e non indulgono mai all'oleografismo spesso presente
nelle opere che ripercorrono il passato dei piccoli centri.

Ad una iniziale informazione sui rinvenimenti di tombe di età barbarica
effettuati nel territorio sul finire del secolo scorso, Allemano fa seguire,
mantenendo di massima un ordine cronologico, una rassegna della docu-
mentazione in gran parte inedita reperita nel corso di quattro anni di ricer-
che compiute essenzialmente - benché non solo - presso gli archivi storici
dei comuni di Moncalvo e di Penango - comuni a cui nel corso del tempo
il cantone di Santa Maria venne aggregato - e presso quelli della curia ve-
scovile di Casale Monferrato, della parrocchia di Moncalvo e della stessa
chiesa di Santa Maria. I documenti utilizzati, che spaziano dalla fine del
XVI secolo ai giorni nostri, vengono inseriti in una trama costituita da in-
troduzioni, osservazioni, brevi commenti e organizzati in una serie di ar-
ticoli che ripropongono i vari aspetti della vita nel cantone.

L'autore avverte, nell'Introduzione, che tali articoli possono essere letti
senza un preciso ordine; chi sfogli l'opera, non tarda ad accorgersi che so-
no possibili anche percorsi di lettura per nuclei tematici: il paesaggo agra-
rio e le sue mutazioni, la viabilità nel corso dei secoli, l'universo conta-
dino, gli obblighi militari, l'istruzione ecc.

Uno sviluppo privilegiato ha, in questo contesto, la storia della chiesa
di Santa Maria considerata nei suoi caratteri di edificio religioso e di
centro di aggregazione attorno a cui ruota l'intensa attività, minuziosa-
mente ricostruita, di priori e priore, cappellani e, più tardi, parroci, per-
sonaggi dei quali si coglie non solo l'agire ma spesso anche il profilo
psicologico.

Un tratto di riguardo verso i lettori ai quali il libro, negli intenti del-
l'autore, è principalmente indirizzato, è rappresentato dalla scelta di ac-
compagnare ai documenti in latino o con lessico arcaico, una traduzione
o un sunto del contenuto e così pure numerose sono le annotazioni che si
prefiggono di rendere agevole la comprensione quando vengono conside-
rati prassi o fenomeni lontani dall'esperienza odierna. Il lavoro costitui-
sce indubbiamente un contributo da tenere in conto per una maggior co-
noscenza delle testimonianze storiche legate ad una zona di confine tra
Casalese e Astigiano che, come rileva l'autore medesimo, presenta sino-
ra un panorama piuttosto brullo per quanto concerne le ricerche edite.

Antonino Angelino

AA.VV., Dame, draghi e cavalieri: Medioevo al femminile. Atti del convegno
intemazionale (Casale Monferrato, 4-6 ottobre 1996), a cura di F. DE CARIA



128 D. TAVERNA, Istituto per i beni musicali in Piemonte, Torino 1997, pp. 148 e
appendice iconografica in b.n.

Edito dall'Istituto per i Beni Musicali in Piemonte con la collaborazione
della Regione, dell'IRRSAE e del comune di Casale Monferrato, questo vo-
lumetto evidenzia al primo impatto una sobria impostazione tipografica ed
un'esauriente appendice dedicata alle illustrazioni.

Gli interventi dei relatori svariano dalla ricostruzione storica del ruolo
politico-diplomatico di regine e nobildonne, all'influsso che tali donne eser-
citarono sulla ritrattistica rinascimentale, alle meno consuete tematiche del-
la musica e della danza nel Medioevo.

Per quanto riguarda in particolare la trattazione di vicende e personaggi
del Monferrato vorremmo segnalare tre interventi.

Intorno alla controversa, e per certi versi misteriosa, figura di Anna d'A-
lenfon sono intervenuti F. De Caria e E. Villata.

F. De Caria, Anna d'Alencon avvelenatrice?, ha indagato il ruolo di abile
e talvolta spregiudicata tessitrice diplomatica di questa marchesa di Monfer-
rato, strenua vigilante dei diritti della sua famiglia alla morte del marito Gu-
glielmo IX Paleologo. Le effimere alleanze e gli interessi in gioco tra le po-
tenze europee nella prima metà del XVI secolo costituiscono l'infido terre-
no su cui deve, forse suo malgrado, operare Anna d'Alen9on.

E. Villata, Sul ritratto di Anna d'Alencon, nel suo intervento si è invece
soffermato sulla pregevole e delicata opera pittorica di Macrino d'Alba, cu-
stodita all'interno del Santuario di Crea. Il relatore ha nel contempo riper-
corso il sinuoso cammino che collega tale dipinto da un lato al suo ideale
modello, la cosiddetta "Belle Ferronière" di Leonardo, dall'altro alle suc-
cessive riprese iconografiche nella ritrattistica femminile cinquecentesca di
ambito lombardo. Sulla scorta di queste ricerche lo studioso astigiano se-
gnala una comune matrice figurativa, precorritrice di quella dinastica, tra
le corti di Casale e di Mantova agli albori del XVI secolo.

Utilizzando inedite fonti documentarie e comparando tra loro ricerche
storiografiche di varie epoche, W. Haberstumpf, Tra realtà e leggenda:
Giordana di Monferrato e la regina di Patmos, ha da parte sua affrontato
il problema dell'incerta attribuzione di una tomba regale nell'abbazia di
S. Maria di Lucedio. Pur essendo tale chiesa abituale luogo di sepoltura de-
gli Aleramici, l'Haberstumpf ritiene che il sepolcro non contenga le spoglie
di una presunta figlia di Ranieri di Monferrato, Giordana, né di una ancor
più misteriosa e leggendaria "regina di Patmos". Di notevole interesse
l'apparato critico e bibliografico che, andando oltre l'argomento trattato, ri-
costruisce un percorso di storia medievale tra Occidente e Oriente bizantino
con l'ausilio di fonti monferrine (G. del Carretto, B. Sangiorgio, G. De Con-
ti). Completano il saggio tre brevi appendici di documenti.

Gabriele Angelini

GIORGIO FIORI, L'insussistenza delle presunte origini piacentine e cuccaresi di
Cristoforo Colombo, in «Rivista di Storia, Arte e Archeologia per le province
di Alessandria e Asti» annata CVII 1998, pagg. 63-91.

L'autore si cimenta nella «vexata quaestio» delle origini di Cristoforo Co-
lombo, portando molte prove per dimostrare la palese infondatezza delle teorie
che vogliono provenienze piacentine e monferrine per lo scopritore delle Ame-



riche. Tali teorie, già diffuse dal XVI secolo per questioni ereditarie e riportate 129
fino ai nostri giorni, vengono dall'autore sistematicamente sconfessate, in par-
ticolare quella che vuole il grande navigatore originario di Cuccare, cercando,
al contempo, di dimostrare la validità della tradizione storica più accreditata,
che vuole Colombo originario di Genova, anzi più precisamente di Moconesi,
piccolo centro del Genovesato.

Pier Luigi Muggiati

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica "Franco Montanari"
di Moncalvo, anno III n. 4, gennaio 1998 - supplemento a «II Platano» Rivista
di Cultura astigiana, anno XXII (1997)

Nel bollettino sono presenti i seguenti saggi: Allemano Alessandro, I cinque
giorni della rivoluzione moncalvese; Cavallo Paolo, Da Grisanti a Gandini.
160 anni di organari e organisti nella Parrocchia SS. Nome di Maria di Cal-
liano (I parte); Allemano Alessandro, Un sacrificio non inutile; Camandone
Corrado, / ' 'sounett mounfrinn ' ' di Cesare Vincobrio.

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica "Franco Montanari"
di Moncalvo, anno III n. 5, luglio 1998 - supplemento a «II Platano» Rivista di
Cultura astigiana, anno XXIII (1998).

Nel bollettino sono presenti i seguenti saggi: Marchigiano Arturo, Attività
della Società Italiana per la Protezione dei Beni Culturali; Allemano Alessan-
dro - Barbato Antonio, Qualche voce ancora dell 'eterno. Ricordando Vincenzo
Buronzo (Iparte); Barbato Antonio, // voto dei Moncalvesi a Sant'Antonio;
Cavallo Paolo, Da Grisanti a Gandini. 160 anni di organari e organisti nella
Parrocchia SS. Nome di Maria di Calliano (IIparte); Satragni Petruzzi Simo-
netta, L'unica (?) commedia dialettale di Agostino Della Sala Spada; Spina
Giuseppe, 1691: il principe Eugenio a Moncalvo; Allemano Alessandro,
Due poesie di Franco Barberis; Castagnone Luigi, L'ombra sua ritorna... ri-
cordando Abele Truffa.

Pier Luigi Muggiati

La strada ferrata da Vercelli a Valenza per Casale, catalogo della mostra do-
cumentaria, Casale Monf.to 1998 (a cura di Maurizio Cassetti e Giovanni
Mombello).

Il catalogo della mostra riporta il regesto di 90 documenti, tratti dagli Archi-
vi di Stato di Torino e Vercelli e dall'Archivio Storico Civico di Casale, datati
dal 1850 al 1860, relativi alla progettazione e alla costruzione della linea fer-
rata Vercelli-Casale-Valenza. Nel catalogo, peraltro ben realizzato pur nella
sua semplicità, si avverte la mancanza di una parte storica che aiuti il consul-
tatore ad orientarsi nelle alterne vicende della strada ferrata, la prima a giun-
gere in Casale e di notevole importanza per l'economia cittadina.

Pier Luigi Muggiati



130 OLIMPIO Musso, FRANCESCO SANTI, Un nuovo documento del culto di san Varo e i
Templari a Casale Monferrato, «Hagiographica», II (1995), pp. 177-185, ili.

Si riteneva sinora che del culto di s. Varo (martirizzato in Egitto durante le
persecuzioni di Massimiano o Galerio) mancasse in Occidente ogni testimo-
nianza; così invece non è per gli autori del saggio che ne vedono un «documen-
to» nel mosaico del duomo di Casale Monferrato, da tempo noto, raffigurante
«un giovane con un cesto in atto di portare del cibo; alle sue spalle, appeso ad
un bastone, c'è un grosso pesce, simbolo cristiano», il tutto corredato da un'i-
scrizione in volgare che recita: «Qual è l'arca de san Var», in forma evidente-
mente interrogativa. Tramite per l'importazione del culto orientale di s. Varo -
suppongono gli AA. - sarebbero stati i Templari, di cui esisteva infatti a Casale
un insediamento. Va aggiunto che l'ultima lettera dell'iscrizione, difficilmente
leggibile, era sempre stata considerata una S (o, in alternativa, una X) con ri-
ferimento a S. Evasio (in dialetto Vas), cui appunto è dedicato il duomo di Ca-
sale. La nuova proposta interpretativa, non priva di suggestione, qualora accet-
tata, apre inevitabilmente nuovi interrogativi.

Se, come si ritiene, il mosaico è databile al secolo XII, fu verosimilmente con-
fezionato prima che i Templari avessero il tempo di far sentire la loro influenza in
Casale; essi inoltre - che si sappia - non ebbero mai nulla a che fare con la chiesa
di s. Evasio, e se il culto di s. Varo fu diffuso dai Templari perché essi ne avreb-
bero lasciato traccia solo a Casale - sinora unico luogo dell'Occidente a conosce-
re tale santo - e proprio là dove l'esile indizio di una lettera difficilmente leggibile
invita senz'altro a pensare a Vas piuttosto che a Vari

Aldo A. Settia

GIORGIO MASSOLA, Tracce di Pellegrini lungo le rive del Po tra Torino e Ca-
sale Monferrato, «De strata Francigena. Ricerche e studi sulle vie di pellegri-
naggio del medioevo», V/2 (1997), pp. 75-85, ili.

«L'area tra Torino, Ivrea, Vercelli e Cozzo fu senza dubbio zona di transito
di pellegrini diretti a Roma, Gerusalemme e Santiago» (p. 75), come indicano
gli itinerari noti e, per esempio, il passaggio di S. Maiolo. I pellegrini dovettero
però servirsi anche della strada che correva a destra del Po. Per giungere a tale
ovvia conclusione l'a. elenca una serie di notissimi edifici monumentali (S. Fe-
de di Cavagnolo, S. Maria di Vezzolano e il Duomo di Casale Monferrato)
connettendone la presenza con uno degli «allineamenti celtici» (!) che correva-
no dalle Alpi alla pianura. Sulla viabilità medievale a destra del Po (che fosse o
no percorsa anche da pellegrini) esistono in verità documenti e studi di cui si
poteva almeno ricordare l'esistenza anziché lasciarsi subito prendere la mano
dalle suggestioni pseudo storiche di certa mitografia «celtica».

Aldo A. Settia

RODOLFO PROSIO, Pietro Badoglio, soldato e uomo politico. Introduzione di
ALESSANDRO ALLEMANO, Foggia, Bastogi Editrice italiana, 1998 (De Monar-
chia, Collana diretta da Aldo A. Mola), pagine 98.

La figura di Pietro Badoglio continua ancora oggi ad essere oggetto di criti-
che e di interpretazioni politiche. Rodolfo Prosio - ora a riposo, ma già presi-
dente aggiunto della Corte Suprema di Cassazione ed originario di Grazzano,



luogo ove era nato Badoglio - ha cercato di far luce sulle scelte militari e pò- 131
litiche del maresciallo, tentando di sgomberare il campo storiografico da ma-
lintesi e luoghi comuni.

L'autore intende contestare il "ridimensionamento" storiografico di molti
studiosi, i quali asseriscono che le "benemerenze" di Badoglio s'inseriscono
"nella politica dell'Italia fascista". Tale approccio rientrerebbe infatti nei li-
miti di una storiografia influenzata dall'ideologia politica, che trascura la realtà
del momento storico ed ignora i doveri di fedeltà del militare e del pubblico
funzionario al legittimo governo in carica" (pag. 28). Secondo Prosio l'esigen-
za di trattare della vita di Badoglio diventa doveroso in quanto tra le opere
scritte nel dopoguerra, ben poche avrebbero "valore scientifico" e spesso la-
scerebbero trasparire l'influenza dell'ideologia politica professata dall'autore
(pag. 84).

Nel libro di Prosio, si ripercorrono i momenti più significativi della vita di
Pietro Badoglio (nato a Grazzano Monferrato, ora Grazzano Badoglio, il 28
settembre 1871 e ivi morto il 1° novembre 1956). Si sottolinea che Badoglio
decise di intraprendere la carriera militare fin dalla tenera età. Durante la guer-
ra di Libia e il primo conflitto mondiale, il maresciallo raggiunse rapidamente i
vertici della carriera militare, per poi ripiegare su incarichi istituzionali e po-
litici.

Badoglio e Mussolini si sarebbero detestati fin dall'inizio, in quanto il pri-
mo, insieme con il generale Diaz, nel 1922 avrebbe assicurato che «nonostante
innegabili simpatie per i fascisti, l'esercito avrebbe fatto il suo dovere qualora
avesse dovuto difendere Roma». Conseguentemente il duce allontanò Badoglio
dall'Italia, destinandolo ambasciatore straordinario in Brasile (dicembre 1923 -
maggio 1925) e poi nominandolo capo di stato maggiore generale, ma riducen-
do la carica a ufficio di consulenza e non vincolante. Badoglio si astenne per-
tanto dal partecipare alle «inutili e costose manovre» militari, mentre era pre-
sente a quelle germaniche, traendone un allarmante segnale della potenza hi-
tleriana.

Anche i rapporti tra Badoglio, divenuto governatore unico delle due colonie
di Tripolitania e Cirenaica, e il suo predecessore De Bono, nominato ministro
delle Colonie, erano conflittivi, tanto che il ministro cercò più volte di denigra-
re il maresciallo. Quest'ultimo detestava inoltre la «tracotanza» di Oraziani.
Badoglio si distinse invece per la sua capacità di riorganizzare la vita ammini-
strativa ed economica della colonia. Se si considera poi che il fascismo si era
instaurato con i voti della «maggioranza» della Camera dei deputati, con il vo-
to quasi unanime del Senato e con il «consenso popolare», ben poche sarebbe-
ro le colpe di connivenza da parte di Badoglio. Egli avrebbe dato il proprio
assenso al fascismo unicamente come Alto Commissario e Comandante delle
Forze armate dell'Africa Orientale, raggiungendo il suo vertice con l'ingresso
in Addis Abeba.

Prova ne sia che alla vigilia della guerra, Badoglio viene nominato presi-
dente del Consiglio nazionale delle Ricerche, carica prima ricoperta da Gu-
glielmo Marconi. In quel periodo l'eroe di Addis Abeba assiste all'alterazione
dell'equilibrio europeo e nello stesso tempo intuisce e teme le mire tedesche,
tanto che viene segnalato dalla polizia segreta come persona contraria alla
guerra. In ogni caso il duce non si scompone di fronte alle obiezioni di Ba-
doglio, contrario, soprattutto per ragioni tattiche, all'attacco alla Francia e
più tardi alla Grecia. Anzi Mussolini e il fascismo attribuiscono a Badoglio
e allo Stato maggiore la sconfitta italiana di Coritza: a quel punto il mare-
sciallo reagisce con indignazione e apertamente, rinfacciando a Mussolini
«la sua mancanza di coraggio» e accusandolo di non sapersi assumere «le



132 proprie responsabilità di comandante». Pertanto a partire dal 4 dicembre
1940, i due uomini non si sarebbero più incontrati. Badoglio si ritira a vita
privata, guardando con amarezza «l'Italia avviarsi verso il disastro militare»
e «ingannando il tempo con i giochi preferiti del bridge e del biliardo». Stan-
do alla lettura di Prosio, Badoglio deve dunque essere «assolto» dall'accusa
di appoggio e di adesione al fascismo.

Con la crisi del regime (primavera 1943), il maresciallo si avvicina al ge-
nerale D'Ambrosio e al duca Acquarone e poi ad alcuni esponenti del vecchio
mondo liberale democratico, con i quali ravvisa la necessità del rovesciamen-
to del regime fascista. Il 25 luglio, alle ore 17, il re avrebbe così licenziato
Mussolini e alle ore 17,30 già avrebbe fatto convocare Badoglio «per affari
urgenti», nominandolo così capo del governo. Badoglio era infatti ritenuto
la persona più idonea per rompere l'alleanza con la Germania e smantellare
«le strutture dello stato fascista». La firma del «corto» armistizio (3 settem-
bre), cui avrebbe dovuto far seguito un serio aiuto militare per districarsi dalla
morsa tedesca, fu certamente seguito da «esitazioni» e da «incertezze del co-
mando supremo italiano che intendeva contenere in tempi brevi le operazioni
preliminari e conoscere con ragionevole anticipo le località e la data degli
sbarchi» (p. 51). Ma quanto all'armistizio annunciato l'8 settembre, «ancor
oggi, neppure con il senno di poi, è possibile dire cosa il governo italiano
avrebbe potuto fare di diverso da quello che fece», considerato che «tutta
la guerra, fatta eccezione per alcuni effimeri, brillanti successi, fu contrasse-
gnata da cocenti sconfitte in Russia e in Africa. In queste condizioni di spi-
rito, con un vetusto e usurato armamento, l'esercito italiano doveva difendere
Roma» (p. 56).

Uno dei più gravi capi d'accusa contro Badoglio è ancora sempre determi-
nato dall'uscita da Roma - proprio mentre nella città si scatenava l'aggressio-
ne tedesca - di cinque autovetture, sulle quali vi erano la famiglia reale con il
seguito e lo stesso Badoglio. Quanto poi alla fuga di Pescara, molto si sarebbe
scritto: «quasi sempre con poca obiettività e dando risalto all'immagine nega-
tiva che sempre suscita una partenza precipitosa. Ma gli storici più sereni e
sorretti da quelle nozioni di diritto costituzionale ed internazionale, che sono
indispensabili a chi tratta la storia contemporanea, affermano - secondo Pro-
sio - che la partenza da Roma del capo dello stato e del governo non era sol-
tanto una necessità ma un dovere» (p. 61). Con quel suo gesto, Badoglio
avrebbe infatti assicurato la continuità costituzionale dello stato italiano:
nel caso fosse scomparso il regno d'Italia, «l'unico stato italiano, e per ciò
stesso legittimo, sarebbe divenuto la repubblica sociale italiana» (p. 62 sg.)
con le conseguenze che si possono immaginare. Gli altri capi di stati invasi
avevano addirittura cercato di assicurarne la sopravvivenza storica e politica,
rifugiandosi in un paese straniero e amico. «In Italia, invece, il capo dello sta-
to, il presidente del consiglio, due ministri, sufficienti a mantenere il principio
di collegialità del governo, si trasferirono in territorio nazionale libero» (p.
63) e là continuarono le funzioni proprie di uno stato sovrano e le relazioni
diplomatiche.

L'autore si domanda ancora se il governo Badoglio avesse potuto e dovuto
ordinare l'attacco alle armate tedesche che entravano in Italia, subito dopo il
crollo del regime fascista e prima quindi di avere concluso l'armistizio con
gli alleati. In ogni caso Prosio condivide le tesi che «Badoglio per carità di
patria prese quell'iniziativa che Mussolini non aveva osato prendere», cioè
chiedere l'armistizio, e che l'Italia non aggredì la Germania ma fu piuttosto
aggredita, in quanto dopo il 25 aprile Hitler aveva fatto affluire in Italia un
numero sempre più consistente di truppe (p. 65 sg.).
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missione anglo-americana, giunta a Brindisi il 14 settembre 1943, la quale de-
finì il capo del governo italiano «un vecchio soldato dalle idee chiare e pre-
cise, leale, meritevole di fiducia». Per questo a Malta il maresciallo venne ri-
cevuto sulla corazzata ammiraglia britannica Nelson e alla sua persona furono
riservati gli onori militari, mentre il seguito venne fatto sostare a parte. Pro-
prio in quella circostanza veniva inoltre riconosciuto all'Italia lo «status» di
cobelligeranza e successivamente si passava dalla formula di «resa incondi-
zionata» a quella di «condizioni integrative dell'armistizio». Dopo quell'in-
contro, Badoglio era evidentemente propenso a dichiarare guerra all'ex allea-
to che aveva invaso i due terzi del territorio, mentre Vittorio Emanuele III
continuava ad essere nettamente contrario. Il maresciallo insistette dunque
per la ricostruzione di grandi unità militari italiane di combattimento. L'esi-
stenza di un governo legittimo fu ancora l'elemento decisivo per alimentare la
resistenza passiva dei seicentomila internati in Germania e la spinta morale
alla lotta della resistenza poi formalizzata dall'arrivo in paracadute di Raffae-
le Cadorna, generale del regio esercito.

Recuperando la sua autonomia di decisione e tenendo testa alle imposizioni
alleate, Badoglio suscitò persine l'ammirazione di Togliatti. Con il trasferi-
mento a Salerno, il capo del governo prese una decisione geniale: sostituì i
ministri rimasti a Roma - formalmente ancora in carica, ma considerati prov-
visoriamente impediti a raggiungere la sede del governo e quindi dimissionari
per forza maggiore - con i sottosegretari che si erano trasferiti al Sud. Il 7
aprile 1944 venne inoltre istituito l'Alto commissariato per le sanzioni contro
il fascismo. Fu naturalmente ancora Badoglio a voler riaprire le relazioni di-
plomatiche fra l'Unione Sovietica e l'Italia, causando le proteste del comando
alleato, che però più tardi imitò quel gesto. E, si noti bene, mai era accaduto -
commenta Prosio - che due potenze ristabilissero i rapporti diplomatici prima
del trattato di pace.

Nell'aprile '44 si mise fine al governo burocratico-militare, che aveva avu-
to il grande merito di mantenere la continuità costituzionale dello stato italia-
no e si istituì il governo democratico, che a causa del rifiuto del re, Badoglio
non era purtroppo riuscito a formare il 25 luglio 1943. Furono nominati mi-
nistri senza portafoglio Carlo Sforza, Giulio Rodino, Pietro Mancini, Palmiro
Togliatti. Ma con la nomina a nuovo capo dello stato di Umberto di Savoia (8
giugno 1944), finiva anche la parabola politica di Badoglio. Gli oppositori di
Badoglio intendevano instaurare un governo interamente democratico, con a
capo un politico: a Badoglio non rimase che ritirarsi dalla scena, nonostante
avesse combattuto, mentre molti fra i candidati ministri erano stati fino ad al-
lora «nascosti o chiusi in conventi» (p. 81).

La lettura del libro di Rodolfo Prosio è amena e scorre veloce; talvolta si ha
l'impressione di assistere alle argomentazioni proposte in un'aula di un tribu-
nale. L'impianto dell'opera mira evidentemente a riabilitare il maresciallo
Badoglio. Gli argomenti proposti coinvolgono il lettore, il quale spesso vor-
rebbe però avere sottomano riferimenti bibliografici precisi o citazioni docu-
mentar! che l'autore ben conosce. Ma - come ricorda Alessandro Alternano -
muovendosi magistralmente in mezzo a contrasti di opinioni, si attende so-
prattutto «una obiettiva parola dagli studiosi italiani», i quali dovranno prima
o poi «esprimere un equilibrato giudizio su Pietro Badoglio».

Rinaldo Merlane
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In conclusione

Tracciare un bilancio, delineare una linea comune che unisca, metaforica-
mente, le varie "tappe" di "Arte e Storia" non è certo facile né riassumitele
in poche righe.

Arte e Storia, infatti, è il perno che unisce la volontà di cercare di scoprire,
ritrovando, scrivendo, studiando, commentando, le realtà passate che continua-
no a vivere tuttora.

La storia è sempre straordinaria, comunicando moltissimo a chi se ne lascia
attrarre.

Non è dunque, un "bilancio" (bruttissima parola!) quello che voglio trarre
presentando questo nuovo numero, ma, semplicemente un'indicazione, una li-
nea di continuità.

In essa si fanno strada gli studi di Walter Haberstumpf (che già hanno ac-
compagnato diversi numeri precedenti) su documenti riguardanti i marchesi
di Monferrato o l'indagine di Paolo Demeglio sulla pieve di Mediliano, o il
lavoro di Bruno Ferrerò su Stefano Guazzo, per non citare che alcuni tra gli
studiosi (tutti meritevoli ed attenti) del nostro territorio che hanno contribuito
concretamente a questo numero (e non solo).

L'impegno di tutti è, in fondo, lo straordinario risultato del nostro lavoro:
una traccia, una luce dove c'era ombra, un frammento in più da conoscere,
un jjezzo di vita da capire.

E la molteplicità (unitaria allo stesso tempo, per impegno e passione) della
storia ed è, più che mai, un aspetto (o, forse, l'aspetto) cardine alla base della
nostra passione, del nostro bisogno di dare, della nostra volontà di "esistere",
di lasciar traccia, anche e non solo, per la storia.

E questo, dunque, in definitiva, il senso del mio messaggio, di queste mie
poche parole: il piacere di contribuire a far conoscere il nostro territorio, il gu-
sto e l'orgoglio di aiutare a "far storia", la consapevolezza della mia apparte-
nenza a questi luoghi che scopro più miei, e che rendo anch'io più nostri, gra-
zie soprattutto, al gusto piacevolmente straordinario del sapere.

Gian Paolo Cassano
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Elenco dei Soci

Abbate Gianpiera
Acuto Claudia
Acuto Elisabetta
Actis Caporale Giovanni
Altera Roberto
Amicarelli Aulisa Bianca
Amici della Musica
Angelino Antonino
Anghinolfi Nara Vergalli
Avonto Maria
Balbo Luigi
Barbano Delfina
Barberis Roberto
Barberis Triglia Mariuccia
Barbesino Alessandro
Barrerà Livio
Bazzani Giuseppe
Bergante Giuse
Berruti Laura
Bertana Marolga
Bertana Ugo
Bignazzi Angelo
Bisoglio Mauro
Bo Henri
Bo Luigi
Boccalatte Lilia
Boccalatte Mauro
Boccalatte Silvia
Boccazzi Federico
Bonavoglia Giuseppe
Bonzano Olga
Bosco Cattana Elena
Bragato Barbara
Bragato Giorgio
Brera Carla
Brignone Rosangela
Brustia Maria Ausilia
Caire Carla
Caligaris Francesco
Cappa Giuliana
Cappa Lucia
Caprioglio Enrica
Cassano Gian Paolo
Casuzzi Carla
Cattana Renata Francia
Cattaneo Alba
Cavasonza Giuseppina
Cavasonza Graziella
Chiesa Cesare
Cielo Elio
Cima Albino
Cima Rosemma
Coaloa Roberto
Colombi Carlo
Coppo Maria Teresa Ginevre
Coppo Riccardo

Cerino Nini
Costanze Giuseppe
Costanze Luciano
Costelli Stefano
Cuccia Giovanni
Curato Anna
Darbesio Albertina
Debernardi Rosa
Decio Gallea Anna Maria
Del Rosso Silvana
Dezza Ettore
Di Francesco Fabio
Ferrerò Bruno
Ferrerò Gianpiero
Figazzolo Dina
Franco Giovanni
Gallo Giancarlo
Gandini Luisa
Canora Fausta
Gario Bianca Maria
Garis Sandra
Castaidi Edda
Gianbruno Maria Luisa
Giordano Sellerò Emilia
Giordano Federico
Giordano Lorenzo
Giovannacci Marco
Graziano Luigi
Grignolio Giuseppina
Guaschino Nazzarena
Guerrina Spriano Vittorina
Hotel Principe di Galli e C.
Indalezio Sellerò Armila
lori Mina Maria Vittoria
Lanza Gian Michele
Lions Club
Lorenzoni Nives
Maltoni Natalino
Marchese Alessandra
Mariano Domenico
Mariso Maria Mascarino
Massa Adriana
Mazzetta Adriana Rossino
Mazzucco Teresa
Mazzoli Carla
Meni Manuela
Merlo Luigi
Micco Maria
Micheletti Graziella
Miglietta Daniela
Misseri Anna
Mombello Emilio
Mombello Giovanni
Montiglio Sandra
Morera Maurizio
Mossi Giuseppe

Motta Gregorio Paolo
Motta Sandra
Muggiati Pier Luigi
Musso Giovanni
Novarese Pietro
Ogliaro Mauro
Ongarini Ravetti Giannina
Orizzonte Casale Assoc.
Ottone Onorina
Panarotto Agnese
Parizzone Costanze Laura
Parodi Bobba Franca
Penati Giuliana
Peracchio Alessandrina
Petrini Emiliana
Pettino Allara Canepa
Piazza Laura
Porta Vincenzo
Pozzi Carlo
Prosio Annalisa
Prosio Giuseppe
Pugno Aldo
Ragusa Salvatrice
Raselli Bruno
Ricagni Luigi
Ricaldone Attilio (già socio '97)
Rivalta Felice
Rosmino Fiorenza
Rosso Chioso Gabriella
Rosso Chioso Maria Luisa
Roveda Costanze Rosanna
Saletta Lietta Musso
Sassone Sara
Scagliotti Adriana
Settia Aldo
Sferza Bruno
Sirchia Maria Cristina
Soraci Evasio
Tardilo Delia
Taricco Francesco
Testerà Porta Pierina
Timossi Vincenzo
Tosco Ermanno
Tosi Francesca Novarese
Triglia Riccardo
Vallerza Rila
Vecchio Anna Maria
Verrua Giovanna
Vignola Carla
Volla Anna Maria
Vinai Maria Rosa
Vinai Teresa
Vilale Giuseppina
Zani Ronco Renza
Zaio Maria Teresa
Zambrino Franco




